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EDITORIALE

Gentili lettori,
grazie degli ottimi riscontri che ci state inviando giornalmente da varie 
parti d’Italia. Riscontri di apprezzamento sia da chi ha seguito la rivista 
dal suo nascere nella veste di “ARTITERAPIE” sia dai nuovi lettori che 

arrivano a conoscerci come “NUOVE ARTI TERAPIE” tramite il sito on line 
www.nuoveartiterapie.net

L’uscita del secondo numero della rivista è anche l’occasione per fare un primo punto 
della nostra attività. 

La redazione sta attraversando con successo il periodo di •	 rodaggio coordi-
nandosi per raccogliere contributi su temi che consideriamo di attualità e di 
interesse scientifi co in questo campo.
Stiamo dando forma a varie possibilità di interattività on line sviluppando •	
l’interscambio e la comunicazione tra gli arteterapeuti attraverso vari stru-
menti: forum dedicati alla raccolta di esperienze e applicazioni nel campo; 
segnalazione di bandi e concorsi; rassegna delle artiterapie nel mondo; se-
gnalazione di eventi che possono interessare la nostra comunità.
Stiamo raccogliendo interviste alle personalità di rilievo nelle artiterapie.•	
Stiamo organizzando dei servizi gratuiti per i nostri abbonati.•	
Abbiamo programmato un convegno di Arte-terapia dal titolo “•	 Gli affetti in 
scena: Arte e relazione d’aiuto” che si svolgerà a Roma il 14 e 15 Novembre 
2008, il primo giorno ci saranno tavole rotonde e video commentati presso 
la Casa del Cinema di Roma; la seconda giornata prevede workshop espe-
rienziali. L’organizzazione del convegno ci sembra un importante passo per 
dar voce ad alcune valide esperienze di Arteterapia e anche un’ occasione di 
incontro, scambio e comunicazione tra i professionisti. Entrambe le giornate 
saranno gratuite per gli abbonati della rivista.

Queste le attività realizzate, questi i primi risultati raggiunti, continueremo a tenervi 
aggiornati sulle nostre novità restando sempre aperti alle considerazioni, commenti e 
suggerimenti che vorrete segnalarci. Questo perché crediamo che una reale crescita 
delle artiterapie non possa prescindere dall’apertura di spazi di condivisione e comu-
nicazione tra quanti lavorano quotidianamente in questo campo e credono nella sua 
validità.

La mediazione artistica
nella relazione d’aiuto
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Se non si vuole fare uso di pa-
raventi metafisici, bisogna per 
forza immaginare che l’arte 
abbia come prodromo qualche 

fenomeno psichico naturale. Nietzsche 
ne individua due, l’ebrezza e il sogno, 
nelle quali vede l’origine di due forme 
primarie di arte, quella dionisiaca e 
quella apollinea1. 
Dall’ebrezza ritiene che prenda origine la 
musica2, che induce movimento, mentre 
fa risalire al sogno le arti plastiche, che 
tendono all’immobilità della forma per-
fetta: il teatro tragico, con la sua capaci-
tà di coinvolgere emotivamente, e dove, 
allo stesso tempo, la rappresentazione 
tende alla perfezione estetica, appare 
come una sintesi compiuta delle due. 
Anche se con peso diseguale, queste pos-
sono essere viste come polarità sempre 
presenti in ogni opera d’arte: bellezza e 
vita, come diceva Dostoevskij. 
Istanze universali, non è difficile ricono-
scerne l’analogia nella differenziazione 
di Kohut fra pulsionalità e narcisismo3, 
visti come poli dell’esperienza umana: la 
pulsionalità, infatti, è quell’investimento 
di interesse nel mondo esterno che spin-
ge la persona a muoversi per andargli 
incontro, mentre il narcisismo è una ri-
cerca della perfezione4 che tende inevi-
tabilmente alla immobilità, sia in senso 
positivo che negativo. 
Si parla di dionisiaco quando la spinta 
delle pulsioni erompe e altera la perfe-
zione immobile dell’equilibrio narcisi-
stico precedente; di apollineo quando la 
disgregazione dell’immagine che il mo-
vimento ha provocato viene ricomposta 
in un insieme dotato di valore estetico, 
viene com-preso in una nuova unità spe-
rimentata come per-fetta, e narcisistica-
mente soddisfacente. 
Mentre l’opera apollinea è in genere 
arte di regime, che canta i trionfi e i fa-
sti dello status quo e delle classi al po-
tere, l’arte dionisiaca è tale in quanto 
scatenatrice di pulsioni: dall’iniziale 
musica orgiastica si sviluppa, attraver-
so varie forme intermedie, in quella che 
oggi è l’arte “leggera”, cioè la musica 

leggera, la letteratura d’evasione (gialla, 
rosa, d’avventura, horror, eccetera). Qui 
tutta l’attenzione è puntata sull’effetto 
emotivo, e la qualità è determinata dal 
risultato, mentre la ricomposizione non 
è il problema, tanto è vero che di solito 
è banale: l’assassino va in prigione, gli 
amanti si incontrano, gli eroi sopravvivo-
no e salvano il salvabile5. 
Riguardo al dionisiaco, bisogna ricordare 
che la dinamica delle emozioni soggiace 
a leggi psicobiologiche insormontabili, 
che non possono essere variate per esi-
genze di copione, né nell’interazione con 
l’osservatore, né all’interno dell’opera, 
a meno che non si definisca un contesto 
dove sia intrinsecamente sensato, come 
per es. nella pittura surrealista. È, inol-
tre, necessario che l’evento si inserisca 
nella storia e si faccia posto per lo meno 
nel ricordo, perché einmal ist keinmal6, 
come dice Milan Kundera7, questo può 
avvenire in tante modalità e fare una re-
gola sarebbe impossibile per la quantità 
di eccezioni, ma è possibile appellarsi 
al buon senso e dire che l’evento deve 
essere significativo e quindi legarsi ad 
altri eventi, per esempio, per la sua so-
miglianza e analogia, o per la sua tota-
le dissimiglianza, o per qualunque altro 
motivo emotivamente significativo.
Perché l’opera possa poi diventare anche 
fenomeno apollineo, bisogna d’altronde 
che la nuova forma da raggiungere non 
sia semplicemente convenzionale, ma 
piuttosto squisita nello spontaneo e ar-
monioso aderire rigorosamente all’arbi-
trio delle leggi estetiche. 
Dionisiaco e apollineo hanno dunque leg-
gi diverse, ma rigorose: l’arte dionisiaca 
fallisce là dove non suscita emozioni, (un 
libro giallo scontato, un horror che non 
fa paura, una storia d’amore squallida), 
mentre il peggio per l’arte apollinea sa-
rebbe aderire a un modello, cioè copiare, 
oppure rappresentare le pulsioni soddi-
sfatte senza intoppi, o non soddisfatte 
per intoppi banali, per esempio per in-
toppi nevrotici. Non ci sarebbe niente di 
più banale, apollineamente parlando, di 
un personaggio che si tormenti fra le pre-

occupazioni e alla fine con grandi sforzi 
produca un sintomo nevrotico. 
Oggi l’arte dionisiaca e quella apollinea, 
come fenomeni separati, si considerano 
in definitiva forme d’arte minore: l’arte 
di buona qualità va necessariamente a co-
prire l’intero processo di rottura e ricom-
posizione dell’equilibrio narcisistico, sia 
nella musica che nelle arti plastiche e, 
soprattutto, nella letteratura: l’arte, nel 
senso moderno del termine, è la diretta 
discendente della tragedia greca.
L’ingrediente specifico dell’arte è la 
creatività, e qualunque scarabocchio 
è un elemento pulsionale che prende la 
forma voluta dal pittore, cioè si veste 
narcisisticamente attraverso un’inven-
zione. Quando l’artista dà forma alle 
sue pulsioni attraverso un pedissequo 
rispecchiamento dello status quo perso-
nale o sociale, è una situazione dove, in 
un linguaggio psicopatologico, è investi-
ta narcisisticamente, in modo difensivo, 
un’immagine rigidamente immobile, e 
non la dinamicità della vita pulsionale. 
Nell’esperienza soggettiva di chi osser-
va, la sensazione generalmente sarà di 
noia e il giudizio di banalità. 
Ponendoci ora davanti a un prodotto ar-
tistico e volendo fare una critica ragio-
nata, dovremo quindi osservare questi 
elementi: 
1 - l’equilibrio precedente; 
2 - l’irruzione pulsionale che lo altera; 
3 - il processo di ricomposizione; 
4 - il nuovo equilibrio raggiunto. 
1) Se l’equilibrio precedente è qual-
cosa di banale, in genere qualunque 
spinta pulsionale può perturbarlo, ma 
ugualmente con facilità si ristabilisce un 
qualsiasi altro equilibrio, e resta difficile 
dispiegare in mezzo un gusto estetico ab-
bastanza complesso, su cui forgiare  ciò 
che segue. 
Come dice Winnicott, non c’è invenzio-
ne senza tradizione8: se inventare signifi-
ca rielaborare le forme preesistenti, non è 
impossibile, ma certo più difficile, partire 
da un inizio banale. 
2) L’irruzione pulsionale dovrebbe es-
sere, nella sua dirompenza, specifica a 

PSICOLOGIA DELLA
CREATIVITÀ E ARTE

	Paolo Quattrini
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quell’equilibrio, se si vuole mantenere 
una coerenza che supporti. 
3) Il processo di ricomposizione, dove 
bisogna che si manifesti il proprio sen-
so dell’armonia, che è, teoricamente, a 
piacere, ma in pratica ancorato alla tra-
dizione culturale della persona e alla sua 
esperienza, con una libertà di movimento 
esplorativo che dipende dalle contingenti 
speficità dell’artista. 
4) Il nuovo equilibrio raggiunto: è 
comunque il punto d’arrivo, e anche se 
può non essere il momento culminante 
dell’opera deve comunque essere signi-
ficativo, magari nella sua insignificanza, 
di un’ottica umana non forzata ideologi-
camente (nel qual caso abbiamo l’opera 
didascalica, che è sinonimo di qualità 
scadente), ma decantata spontaneamente 
dalla con-fusione iniziale, dove il calore 
delle pulsioni irrompenti aveva fuso in-
sieme le precedenti differenziazioni. 
Tutto questo si estende, pur con le dovute 
precauzioni9, al mondo delle sensazioni, 
anche se non coincide tout court con il 
pulsionale. Ogni emozione infatti con-
siste in un particolare insieme di sensa-
zioni, che possono quindi essere consi-
derate le componenti base del dionisiaco: 
le sensazioni di per sé costituiscono un 
universo praticamente illimitato in con-
fronto a quello relativamente ristretto 
delle emozioni. 
Se le pulsioni, cioè le emozioni10, com-
portano movimento, il quale perturba 
e trasforma, le sensazioni non implica-
no reazioni precise che necessitino una 
forma correlata alla funzione e in armo-
nia con, e non sono quindi un incentivo 
“drammatico” all’arte: sta di fatto però 
che un impatto sulle persone ce l’hanno, 
e anche potente, e scatenano una disponi-
bilità ad agire indifferenziata che proprio 
per questo suo essere svincolata dalla 
funzionalità della forma, ben si presta 

all’operazione creativa, che assomiglia 
in questo caso più all’estatico giocare dei 
bambini nella prima infanzia che alle se-
rie composizioni degli adulti. 
Mentre le emozioni hanno a che fare in 
un certo senso con comportamenti limite 
in situazioni limite, per la maggior parte 
del tempo quotidiano stiamo sotto a que-
sto limite e, a questo livello, i compor-
tamenti non sono ancora codificati dalla 
tradizione: tutta la parte di esperienza 
che a buon diritto rimane a livello infe-
riore dell’emozione, per quanto riguarda 
la restituzione è aperta a una pressochè 
illimitata possibilità di invenzione, che è 
vera e propria sperimentazione estetica, e 
certamente anche etica. 
D’altra parte, per quel che riguarda la 
critica d’arte, il problema è (o dovreb-
be essere) l’effetto che l’opera provoca 
sull’osservatore: in realtà l’opera d’arte è 
viva solo se è in grado di spostare l’equi-
librio dell’osservatore e di facilitare nuo-
vi movimenti, nuove esplorazioni, nuovi 
giochi in senso winnicottiano.
Tutto questo vale quindi ovviamente per 
quella che potremmo chiamare un’arte 
naturale, che non significa naturalisti-
ca: pur avvalendosi di qualsiasi forma 
espressiva, naturalistica o no, quest’arte 
si indirizza infatti alla capacità naturale 
dell’essere umano di recepirla, vale a 
dire alla sua capacità di farsi inebriare e 
di farsi trasportare nei sogni, rimanendo 
al di qua di quelle colonne d’Ercole la cui 
trasgressione, come Ulisse ben sa, non ha 
mai portato fortuna a nessuno. 

Paolo Quattrini, psicologo, 
psicoterapeuta, Direttore Isti-
tuto Gestalt Firenze

1	 Nietzsche F., Nascita della trage-
dia dallo spirito della musica Ope-

re di F. Nietzsche Adelphi, Torino 
1967

2	 La musica del coro della tragedia, 
accompagnamento di emozioni 
scatenate, non quella sacrale, apol-
linea.

3	  Kohut H., Narcisismo e analisi del 
Sé Boringhieri, Torino 1980

4	  Dal latino per-facere, fare fino in 
fondo, compiere definitivamente: 
perfetto è qualcosa che non ha po-
sto per ulteriori miglioramenti, e 
quindi nel migliore dei casi rimane 
immobile.

5	  È chiaramente qualcosa di imme-
diatamente fruibile per tutti, e spe-
cialmente per chi fa una vita pove-
ra di emozioni: da qui l’immenso 
successo della televisione, che for-
nisce in continuazione prodotti di 
questo genere a masse di persone 
emotivamente sotto alimentate. 

6	  Una volta sola è come se non fosse 
niente. Un avvenimento inusuale 
non ha veramente peso nell’econo-
mia di una storia, è quell’escamo-
tage di cui un esempio classico è il 
“deus ex machina” con cui il teatro 
romano di pessima qualità risolve-
va i vicoli ciechi delle narrazione. 

7	 Kundera M., L’insostenibile legge-
rezza dell’essere Milano, Adelphi, 
1985

8	 Winnicott D.W., Gioco e realtà Ar-
mando Armando, Roma 1974

9	 Kandinski V., Punto linea superfi-
cie Adelphi, Milano 1985

10	  Pulsione è il termine con cui Kohut 
indica le “spinte” del’organismo, e 
corrisponde approssimativamente 
agli istinti nell’etologia: emozione 
indica un fenomeno riscontrabile 
soggettivamente, che si può inten-
dere appunto come il vissuto sog-
gettivo della spinta degli istinti.
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Ripercorrere le “strade” della 
follia è come camminare per 
un sentiero lastricato di dolore 
e urla strazianti. I padiglioni 

fatiscenti nel mio libro L’interruttore del 
buio. Un reportage fotografico a trent’an-
ni di distanza dall’approvazione della 
180, ancora pregni del fetore di urine e 
feci, trasudano le lacrime di chi ha subito 
le inumane terapie elettriche.
Il manicomio è stato, per quasi un seco-
lo, un luogo, ma sarebbe meglio dire un 
“non luogo”, dove venivano dimenticati 
uomini e donne per la sola colpa di essere 
malati. Essere poveri, “mentecatti”, anar-
chici, poeti, dissidenti, figli illegittimi, di-
sabili, e infine folli ha significato spesso 
“scomparire” nell’ombra, nascosti alla 

vista di chi è stato fagocitato dalla logica 
perversa: “se sei in grado di produrre sei 
sano, se non sei in grado di produrre sei 
malato”.
Così come ricordavano Gianni Berengo 
Gardin e Carla Cerati nel libro Morire 
di classe, un’intera classe sociale, quel-
la proletaria e sottoproletaria, contadini 
e analfabeti, aveva un triste destino se 
“contagiata” dall’epilessia, dall’insonnia, 
dall’ “eccitamento maniaco”: quello di 
scomparire, morire, all’interno di un alie-
nante sistema.
Camminando tra lo scricchiolio dei cal-
cinacci, nel rimbombo delle camerate 
vuote, osservando le tracce sui muri, ti 
accorgi che quei luoghi hanno vissuto tut-
ti gli orrori del nostro tempo. È come en-

trare in un lager: la prima sensazione che 
ti pervade e ti ferisce è la netta presa di 
coscienza che, lì, l’uomo abbia espresso 
il peggio di sé. 
Vagando, cerchi nuovi riferimenti a cui 
aggrapparti. Spesso anche un Cristo di-
velto dalla parete e alloggiato su un porta-
saponetta, con il volto bruciato, diventa 
l’icona di un nuovo mondo. Si ribalta-
no concetti semplici ed elementari. Non 
esiste più famiglia, la corrispondenza è 
negata, l’esterno diventa sempre più un 
concetto astratto. Molto spesso anche ve-
dere il sole diventa un evento. Le parole 
d’ordine sembrano essere: mutare, uni-
formarsi, alienarsi. 

Il silenzio che pervade il manicomio de-

STUDI E RICERCHE

Le tracce del disagio, 
l’obiettivo della memoria
	Giacomo Saviozzi
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serto è assordante. È un silenzio che ti 
obbliga a riflettere e a porti domande. Ti 
rendi conto di quanto i confini tra il “nor-
male” e il “matto” siano labili, e di come 
sia semplice varcarli. Quanto triste e ine-
sorabile sia il cammino verso la “guari-
gione”. La prima cosa che si percepisce 
varcando un massiccio portone d’ingres-
so di un qualsiasi manicomio è il buio e il 
freddo. Buio non solo perché l’abbando-
no, la mancanza di energia elettrica non 
permette l’illuminazione…si tratta di un 
buio interiore oltre che fisico. Un buio che 
sembra quasi di poterlo toccare. Il freddo 
ti entra dentro anche d’estate. Non occor-
re aver studiato ciò che accadeva; perfino 
nella più totale ignoranza è evidente, net-
to, ciò che rappresentava quel luogo. 

A trent’anni di distanza credo sia neces-
sario e, in qualche misura obbligatorio, 
ricordare e interrogarsi nuovamente su 
ciò che è stato e su ciò che non dovrà 
più essere. Spesso sull’onda delle notizie 
di cronaca, i mass media ripropongono 
come unica e inesorabile soluzione alla 
“follia” la riapertura dei manicomi. La 
legge 180 che invece ha “aperto” i can-
celli è una grande conquista sociale che 
molto spesso è rimasta disattesa. 
Le parole del Professor Mario Tobino, 
psichiatra e scrittore, hanno accompa-
gnato il mio viaggio de L’interruttore del 
buio. Leggere le sue accorate pagine nelle 
Libere donne di Magliano o il diario dei 
suoi ultimi giorni di lavoro al manicomio 
di Fregionaja a Lucca mi è servito a guar-
dare la follia con occhi diversi. Pur aven-
do osteggiato la chiusura dei manicomi, 
Tobino nutriva un profondo rispetto per 
i “suoi” malati e una atavica curiosità per 
la “follia”. 
Le musiche degli Apuamater, il gruppo 
folk di Carrara che ha accompagnato il 
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dvd di presentazione del libro, i films “La 
seconda ombra” e “Matti da slegare” di 
Silvano Agosti, la poetica storia del graf-
fito di Oreste Nannetti (N.O.F.4) hanno 
guidato il mio procedere tra le cartelle 
cliniche, tra le fotografie dei pazienti, che 
sarebbero state la gioia di Lombroso, teso 
a misurare crani e lobi alla ricerca spa-
smodica di una relazione tra conformità 
fisica e malattia. 

I padiglioni fatiscenti con la luce che ti-
mida filtra dalle imposte chiuse, le mas-
sicce porte delle celle di contenzione, mi 
sono entrate dentro come spilli e con quel 
dolore fastidioso ho cercato di ricordare e 
raccontare la storia di uno scandalo italia-
no. Guardando le immagini dei manico-

mi, dove la presenza umana era dolorosa-
mente ritratta, ho cercato di raccontare la 
mia storia anche senza la presenza fisica 
dell’uomo. Si avverte però costante, per-
fino nella desolazione, la vita dei malati: 
nei segni sui muri, tratti ripetuti in un’ os-
sessiva sequenza; nei letti in ferro, mas-
sicci, rugginosi, tristi; nelle scarpe che di 
tanto in tanto ho incontrato ancora ordina-
te sugli scaffali; nelle camicie di forza… 
È ancora possibile “leggere” i volti e le 
gesta di chi quei luoghi li ha abitati: Pa-
squalino, Lolita, Alessandro, Lodovico 
sono alcuni dei nomi che ho incontrato tra 
le schede cliniche abbandonate, che han-
no acquistato un volto, un’identità. 
Attraverso i miei scatti ho cercato un pas-
sato che non ho vissuto e che ho voluto 

raccontare soprattutto alla mia genera-
zione, affinché l’orrore del manicomio 
diventi un monito.

Giacomo Saviozzi, fotografo. 
Le foto dell’articolo sono 
dell’autore.
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“Là dove finisce la parola, lì inizia la mu-
sica” H.Heine

“La malattia va conside-
rata come un errore 
che getta l’uomo in ba-
lia di uno spirito la cui 

voce rotta si nutre succhiando la sostan-
za sonora  del corpo umano; essa si dà 
alla fuga quando sente cantare il proprio 
nome o la propria voce. Scopo dell’inter-
vento terapeutico è quindi ripristinare la 
musica originaria…” (Romano 1999).
Ho scelto queste parole di Augusto Ro-
mano, precedute dalla citazione di un po-
eta, per presentare questo contributo dedi-
cato alla musica nell’arteterapia perché in 
poche frasi si racchiudono, a mio avviso, 
tanti concetti significativi nell’intervento 
musicoterapeutico all’interno della rela-
zione d’aiuto.
Ed entrando nella realtà terapeutica cer-
cherò di disegnare un sentiero narrativo 
che unisca pratica e teoria, competenza e 
vissuti.
Nella mia esperienza di psicologa e mu-
sicoterapeuta mi confronto tutti i giorni 
con una patologia che priva progressiva-
mente le persone dell’uso del linguaggio, 
sbiadendo giorno dopo giorno la memo-
ria e trasformando in un puzzle impazzito 
l’identità e la biografia di una persona. Mi 
riferisco alla demenza di Alzheimer, una 
patologia degenerativa che non ha ancora 
una terapia farmacologica in grado di ar-
restarne il corso.
Tra le cosiddette ‘terapie non farmacolo-
giche’, la musicoterapia è una delle più 
efficaci per stimolare le funzioni cogniti-
ve e sostenere il tono dell’umore, il sen-
so di identità e contrastare i disturbi del 
comportamento.
Che vuol dire tutto questo? Che l’ascolto 
di una musica, un canto insieme, suona-
re strumenti musicali in gruppo, anche 
laddove la malattia ha creato l’ ‘errore’, 
per dirla con Romano, permette la mani-
festazione e l’esperienza della vita vissuta 
e la percezione della propria identità, di 

un’emozione condivisa, di un senso di sé 
che lascia di nuovo una traccia. E le paro-
le di Heine non rimangono una citazione 
vuota ma si trasformano in esperienza. Il 
demente non riesce più a dire, a compren-
dere il contenuto di un messaggio, ma 
esprime e comunica se stesso attraverso il 
codice non verbale, che rimane preservato 
anche in fasi avanzatissime della malattia. 
Lo sguardo spento, la postura ripiegata si 
trasformano sotto l’influenza della musica 
e la memoria emozionale riaffiora, portan-
do con sé pezzi di vita, che ridanno senso 
al puzzle. La memoria delle emozioni non 
si cancella, anzi, si rafforza. Permettere a 
queste persone momenti di vita positiva, 
di percezione di salute intesa come piace-
re di esistere e diritto al benessere, anche 
in presenza di malattia, è un grande dono 
che l’arteterapia può fare, rispetto ad altri 
tipi di intervento. 
La musica, come altre forme artistiche, se 
utilizzate in un setting adeguato, può con-
tribuire ad un sentire vitalizzante, a quel 
piacere vitale che può far venire la voglia 
di continuare a vivere e a dare un senso a 
ciò che si è e si fa, anche in presenza di 
forti disagi fisici ed esistenziali. 
Se la natura segna una persona, ci pensa 
poi la società , e in particolare quella me-
dica, a ricordarle in ogni momento che è 
malata e che perciò, come tale, deve sof-
frire. Il nostro lavoro, anche come mes-
saggio controculturale, può fortemente 
incidere sulla qualità di vita percepita dei 
pazienti, aiutandoli a ricercare e ritrovare 
il bisogno di stare bene, convivendo con 
la loro condizione psicofisica.
Questo articolo non è dedicato alla de-
menza, quanto alla musica, perciò lascerò 
questo ambito clinico specifico, ma parti-
re e confrontarsi con le patologie estreme 
permette di conoscere meglio il ‘sano’ e 
dà tanti strumenti in più per lavorare a chi 
si confronta con la relazione d’aiuto. 

PERCHE’ LA MUSICA
L’effetto della musica sull’uomo è noto 
sin dall’antichità. La musicoterapia è una 

disciplina relativamente recente, che sta 
sempre più comprovando, attraverso stu-
di scientifici, come l’utilizzo del suono 
all’interno di una relazione terapeutica 
possa apportare al paziente benefici sul 
piano fisico, psicologico, sociale e spiri-
tuale (Scardovelli 2000).
Tanto da un punto di vista filogenetico che 
ontogenetico, l’essere umano è immerso 
continuamente in un ambiente sonoro, 
(Tomatis 1998) che diventa un elemento 
organizzatore ed integratore dell’esperien-
za vitale e dei processi protocomunicativi 
che determinano lo sviluppo dell’indivi-
duo accompagnando tutto il corso della 
sua vita e dotandola di senso.
La musica, in quanto veicolo di comunica-
zione analogica (Benenzon 1997) permet-
te un livello di scambio ed informazione 
su “come” quel messaggio venga vissuto 
dal paziente e sul senso che questo ha per 
lui, al di là dell’uso della parola, secondo 
il principio “non si può non comunicare” 
(Watzlawick 1971). La musica diventa 
così un mediatore della relazione anche 
per i pazienti che hanno l’opportunità di 
utilizzare questo linguaggio non verbale, 
che ipotizziamo rimanga preservato e at-
tivo in tante malattie (Ragni 2006). 
In una prospettiva esistenziale, in un per-
corso psicoterapeutico, al di là di patolo-
gie specifiche, la musica, come linguaggio 
non verbale, diventa un mediatore della 
relazione del paziente con se stesso e con 
il terapeuta. Trattandosi di un intervento 
basato sul non verbale, la musicoterapia 
ha un effetto profondo, bypassa le funzio-
ni cognitive e facilita le persone ad entra-
re in contatto con emozioni, sensazioni, di 
cui non ha consapevolezza abitualmente.
Una metafora che descrive questo approc-
cio di musicoterapia è “abitare la distan-
za” (Rovatti 1994): lo spazio relazionale-
terapeutico diventa uno spazio da abitare, 
una distanza da colmare tra parti interne 
della persona (spazio intrapsichico in cui 
polarità silenti o alienate dalla percezio-
ne abbandonano lo sfondo ed emergono 
progressivamente in figura e alla consa-

esperienze

Musica come mediatore
della relazione: 
musicoterapia per la salute
	Silvia Ragni
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pevolezza) e nella relazione con l’altro, in 
questo caso il musicoterapeuta.
Il mezzo con cui stabilire o ristabilire il 
contatto è la relazione sonoro-musicale 
attraverso tutte le modalità esplorabili: 
ascolto di musica registrata, ascolto abbi-
nato a movimento e percezione psicocor-
porea, improvvisazione musicale con gli 
strumenti, uso della voce, canto accom-
pagnato. 

LE ORIGINI
In principio era il Verbo, il Verbo era con 
Dio, e il Verbo era Dio,			 
dal Vangelo di San Giovanni
Ripercorrendo la storia dell’uomo ritro-
viamo, sin dai primordi, il suo rapporto 
con il suono, la musica: qualcosa di magi-
co, sacro, misterioso, legato alla divinità, 
al sovrannaturale, al Mistero.
La musica possedeva per l’essere umano 
potere onnipotente, magico e suggestivo, 
e che permane in ciascuno di noi come 
residuo del nostro essere primitivo: voce, 
suono e musica: mezzi per unirsi al Co-
smo.

 Musica con potere creativo, musica con 
potere curativo.

“E così, ogni qualvolta il cattivo spiri-
to venuto da Dio investiva Saul, Davide 
prendeva la cetra e si metteva a suonare; 
Saul si calmava e stava meglio, poiché lo 
spirito maligno si ritirava da lui e lo la-
sciava in pace”        		
 dalla Bibbia, Samuele 16,23

La musica viene utilizzata non solo nel-
le risorse della voce, ma anche attraverso 
gli strumenti musicali costruiti man mano 
dall’uomo, per esprimere attraverso le 
diverse sonorità emozioni intense e co-
municazioni pregnanti e viene utilizzata 
per il trattamento di disturbi sia fisici che 
psichici.
Musica e medicina, simboleggiate da 
Apollo, si integrano sempre di più nel 
tempo.
Orfeo di Tracia (135 a.C.), utilizzava la 
musica per riportare armonia fra l’uomo 
e il cosmo, fra le cose viventi e la materia 
organica.
Nell’antica Grecia e nell’antica Roma, 
casi psichiatrici di vario genere veniva-
no trattati con il canto. Anche la medici-
na araba, che per prima introdusse negli 
ospedali psichiatrici la musica, la utiliz-
zava dal VIII secolo per i disturbi mentali 
(Carrozzino 2000).
Sin dal Rinascimento veniva consiglia-
ta nel trattamento della melancolia: il 
pittore fiammingo Hugo van del Goes 
(1440-1482), venne curato con la musica, 

secondo le decisione del Priore del suo 
convento. La stessa terapia seguì Filippo 
V di Spagna, in questo caso con il canto 
del castrato Farinelli. (Volterra 1994).
La musica ‘guaritrice’ sopravvive in mol-
te culture, come testimonia il fenomeno 
del tarantismo, studiato da Ernesto De 
Martino (1961) e da Diego Carpitella ( 
1982): fenomeno tipico dell’Italia meri-
dionale e in particolare dell’area salen-
tina, che vede protagonisti il suono e la 
danza come unici rimedi per la guarigione 
dal morso velenoso di un ragno chiamato 
‘tarantola’.
La musica è uno dei pochissimi mezzi in 
grado di sollecitare tutte le sfere dell’espe-
rienza umana: da quella corporea, basti 
pensare al ballo, a quella emozionale, re-
lazionale, fino alla sfera cognitiva (pen-
siamo alla dimensione culturale che ha 
sviluppato la musica nei secoli e nelle va-
rie culture) fino al livello transpersonale, 
dove il pensiero razionale  lascia il posto 
alla dimensione trascendente.
La musicoterapia è l’utilizzo della mu-
sica e del suono - sotto tutte le loro for-
me - all’interno di una relazione a fini 
terapeutici, riabilitativi, preventivi. In 
un’accezione fenomenologico esisten-
ziale è, prima di tutto, uno strumento di 
comunicazione non verbale che permette 
un confronto tra paziente e terapeuta, e tra 
il paziente e parti di sè.

ARTE, SCIENZA E RELAZIONE
Queste tre parole sono la ‘struttura armo-
nica’, detta in senso musicale, su cui si 
fonda l’intervento musico-arteterapeuti-
co. Come tre vertici di un triangolo ab-
biamo da un lato un linguaggio artistico, 
nel nostro caso la musica, (dove per lin-
guaggio non intendiamo in senso stretto 
quello codificato del sistema armonico to-
nale, ma l’infinita combinazione di suoni 
producibili), dall’altro gli studi di neuro-
scienze, che progressivamente conferma-
no l’efficacia delle musicoterapia. Mondi 
lontani che possiamo unire se li fondiamo 
attraverso la relazione umana, che per-
mette la trasmissione delle emozioni, la 
complessità delle sfumature percettive e 
sensoriali che la musica produce metten-
do in risonanza il sentire del paziente e 
quello del terapeuta.

MUSICOTERAPIA GESTALTICA
AD INDIRIZZO FENOMENOLOGICO
La musicoterapia, se la vogliamo inten-
dere dunque come processo terapeutico, 
passa attraverso la relazione del pazien-
te con il terapeuta, tramite l’incontro e la 
trasformazione reciproca.
Il linguaggio, il mezzo che utilizziamo 
non sono le parole ma i suoni e la loro 

combinazione, che acquistano un senso 
per ciascuna delle due parti, e diventano 
dialogo.
Un dialogo possibile se vissuto attraverso 
un ascolto profondo, con assenza di giu-
dizio (la epoche, secondo cui è più impor-
tante descrivere che spiegare ciò che ac-
cade e per fare ciò è fondamentale ‘essere 
consapevoli’, Mazzei 2003).
Due sono le direzioni dell’ascolto: l’ascol-
to dell’altro e l’ascolto di sé, che diventa 
strumento di conoscenza.
Il senso che a me terapeuta produce quel 
suono, quella melodia fatta dal mio pa-
ziente, mi porta a una fantasia a cui ri-
spondo con un altro suono, un altro timbro 
e così via in una co-costruzione in cui il 
senso diventa condiviso. Le esplorazioni 
possono portarci in territori nuovi, lontani 
o molto vicini, ma inesplorati.
Sono molto potenti gli effetti della comu-
nicazione non verbale, perché non ‘rive-
stiti’ dalle parole che con il loro contenuto 
univoco bloccano i fenomeni.
A queste fasi di dialoghi sonori, in cui 
le emozioni possono essere molto forti 
e strutturare nuove relazioni interne, se-
guono momenti di condivisione verbale, 
se necessario, per favorire la consapevo-
lezza e l’integrazione dell’esperienza.
Non è la musica in sé ad essere trasfor-
mativa per la persona, ma la musica at-
traverso la relazione con l’altro che è lì 
con lui, per lui, in un ascolto empatico, 
che non deve cadere in confluenza, ma ri-
uscire a raggiungere una consapevolezza 
delle proprie emozioni, pensieri, azioni, 
perché diventino strumento di conoscen-
za. È la relazione stessa a risuonare con 
la musica.
Condividendo la comunicazione non ver-
bale, la musica e le emozioni utilizzano 
una ‘matrice’ comune che permette un 
processo di contatto e di trasformazio-
ne dei vissuti. Questo può promuovere 
l’evoluzione da una situazione di fissità, 
legata alla patologia, verso la flessibiliz-
zazione e l’adattamento creativo rispetto 
alla mutevolezza della vita, che è un flus-
so in continuo divenire.
In musica, con 7 suoni, attraverso infinite 
combinazioni, si possono creare altrettan-
te nuove configurazioni. Sembra essere 
un po’ questa la magia del processo arte 
terapeutico: dagli elementi base, prima di 
tutto le persone e il loro sentire e la con-
divisione di un ‘linguaggio’, creare nuove 
configurazioni, nuove Gestalt per seguire 
il flusso della propria esistenza in cambia-
mento.
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PERCHE’ LA MEDIAZIONE ARTI-
STICA
La musica e il processo arte terapeutico 
hanno in comune il processo creativo, in 
cui si mette in gioco la comunicazione 
non verbale e il linguaggio artistico. In 
questo setting prevale la dimensione ana-
logica, atemporale, a-logica, (Benenzon 
1997), in cui ci si astiene dal giudizio e 
all’interno del quale non è richiesta una 
prestazione di qualità estetica, né compe-
tenza tecnica.
Il processo creativo non deve realizzare 
un prodotto estetico, ma ha valore tera-
peutico in quanto mette in gioco nuove 
risorse del paziente, sollecitate dalla sua 
creatività. Il nuovo mettersi in gioco at-
traverso un mediatore diverso, con ri-
sultati inattesi, è il processo di cura che 
diventa l’atto creativo, la nuova forma 
d’arte che la persona mette in atto per la 
propria salute.
L’esperienza sonoro-musicale creativa 
co-costruita con il musicoterapeuta, è ‘la 
nuova partitura’ che il paziente riscrive 
della sua vita attraverso la mediazione 
artistica, in una dimensione dove l’ ’espe-
rienza ricreativa’ assume in pieno il sen-
so non solo di allontanare da una fissità, 
ma anche di riorganizzare emotivamente 
in modo diverso e quindi di nuovo mobile 
e creativo la propria esperienza.

ADELE
Adele ha 50 anni, un grave lutto familiare 
alle spalle, che ha cronicizzato una de-
pressione ‘esistenziale’, acuito i conflitti 
interiori e con il mondo esterno, ristretto, 
di una donna che si definisce ‘inutile’.
Adele ha provato senza successo diverse 

psicoterapie verbali e trattamenti farma-
cologici, ma una ‘sfera di vuoto’, come 
la definisce lei, non le permetteva mai di 
oltrepassare la sua apatia, il suo ‘non sen-
tire’.
L’intervento a mediazione artistica con la 
musica ha agganciato Adele su un piacere 
infantile antico: il canto delle donne del 
suo paese, un richiamo antico, ancestra-
le, che l’ha ancorata ad un’identità più 
ampia, permettendole di allargare per un 
attimo il suo mondo ristretto. Il vuoto as-
sente, che la circonda ‘come un igloo’, 
ha cominciato ad avere un suono ed un 
canale di espressione. Piano piano Adele 
riempie di nuovi suoni il suo Igloo, abi-
tandolo, insieme ad una persona che lo 
esplora con lei. La delicatezza dello xi-
lofono, senza usare parole imprigionanti 
ed ingannevoli, permette di contattare la 
dolcezza; il tamburo, sempre da un par-
te nel setting, permette di tirar fuori la 
rabbia, senza nominarla, con i suoi colpi 
ora secchi ora vibranti. Emerge in figura, 
anche solo per un attimo, quello che Ade-
le custodisce sullo sfondo. Un processo 
appena iniziato. Non è detto che produca 
guarigione, ma il prendersi una cura di sé, 
finora sconosciuto ma che appartiene ad 
un nuovo sentire, permette un altro con-
tatto ad un’ Adele che inizia a percepirsi a 
crearsi e a ricrearsi, ripristinando la ‘mu-
sica originaria’.   

Silvia Ragni, psicoterapeuta, 
musicoterapeuta, violinista, 
Roma.
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I POMERIGGI DI NUOVE ARTI TERAPIE

incontri di sensibilizzazione, giornate di studio, formazione, informazione, tavole rotonde e dibattiti, gratuiti per gli abbonati 
a partire da ottobre 2008 

Venerdì 10 ottobre 2008 ore 18-21 
 “Nuovi orizzonti dell’arteterapia: fotografia e romanzo” (Oliviero Rossi) 

Venerdì 24 ottobre 2008 ore 18-21 
 “Raccontarsi: teatro e crescita personale” (Marika Massara) 

Venerdì 7 novembre 2008 ore 18-21 
 “Musica e salute: musicoterapia e relazione d’aiuto” (Silvia Ragni) 

Venerdì 28 novembre 2008 ore 18-21 
 “La memoria di sé: immagini fotografiche e video nella relazione d’aiuto” (Oliviero Rossi) 

 Venerdì 12 dicembre 2008 ore 18-21 
“Favole di me: la costruzione del libro della vita

La narrazione e l’esperienza grafico-poetica nella relazione d’aiuto” (Silvia Adiutori) 

SI RILASCIA ATTESTATO DI PARTECIPAZIONE 

Prenotazione obbligatoria 
  

presso la Nuova Associazione Europea per le Artiterapie - via Lucania, 13- Roma (piazza Fiume)
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Questo lavoro presenta una pos-
sibile applicazione dell’artete-
rapia in una seduta di gruppo. 
In particolare, qui vengono 

usati una telecamera e alcune foto perso-
nali dei partecipanti.   
L’intervento, in questo caso, è prevalente-
mente didattico, ovvero, tende ad illustra-
re alcune delle fasi del processo videote-
rapeutico e a suggerire spunti di lavoro.
La “tesi di esistenza” è l’atto cognitivo 
con il quale prendiamo in considerazione 
che l’immagine di una foto si riferisce a 
qualcosa di esistente o esistito: se c’è una 
foto, qualcosa deve averla prodotta. In fo-
tografia, si può dire che la foto è prodotta 
a partire dalla luce riflessa dal soggetto, 
ma qui la luce riflessa dal soggetto diven-
ta il modo in cui la persona che osserva la 
foto illumina quella situazione. In questo 
caso, la “tesi di esistenza” è vista in senso 
fenomenologico: è il mio punto di vista 
che mi permette di considerare esistente 
quello che vedo, e di relazionarmi con 
esso a partire dalla mia percezione.
È il cliente ad offrire il proprio “gioco di 
luci”, illuminando la scena nel modo in 
cui ha bisogno di poterla vedere. Lavo-
riamo su quello che è in luce nella sua 
esistenza soprattutto per poter contattare 
quello che è in ombra, ovvero, per poter 
dare voce a quello che sembra rimanere 
“fuori fuoco” in un gioco dialettico tra fi-
gura e sfondo.
Nel caso presentato è stato possibile la-
vorare utilizzando delle foto non riguar-
danti la storia personale del cliente. Ogni 
fotografia ospita più di quello che si vede: 
l’inquadratura seleziona una parte di 
mondo, che non esclude il mondo più am-
pio “sottinteso” nella fotografia.
Lavoriamo sul “sapere trasversale”, ov-
vero il contesto emotivo e cognitivo con il 
quale costruiamo il senso della fotografia 
e la inseriamo nel mondo più ampio di cui 
è una inquadratura. 
Questo mondo più ampio che esce dai 
limiti dell’inquadratura fotografica non 
è detto che corrisponda necessariamente 
a quello reale, ma è quello ricostruito, ri-
cordato, immaginato o inventato, solleci-
tato da quello che la fotografia evoca.
Lavoriamo, quindi, su ciò che non si vede 
nella fotografia ma che sappiamo della 

realtà. 

L’insieme delle foto portate da tutti i par-
tecipanti, creano una biografia artificiale 
che ciascuno dei partecipanti può indos-
sare. La “ storia di vita di Jaqueline” 
“nasce” dalla lettura dell’insieme delle 
foto: può sembrare paradossale ma non 
è necessario, per il presente lavoro, che 
ci sia una corrispondenza tra il nome e la 
persona che indossa quel nome.

T: Allora, J. con barba e baffi, avvicinati 
alla storia della tua vita (sono le foto di 
tutti i partecipanti al gruppo).

Prima di tutto è importante notare come 
la persona si avvicina alle fotografie e 
sembra che, in questo caso, gran parte 
delle fotografie siano rivolte al contrario 
rispetto a come la persona vi si è posta 
davanti. Può essere importante anche 
prendere in considerazione il rapporto di 
lontananza e vicinanza tra la persona e le 
fotografie a cui si è avvicinato

T.: J. quale è la foto più vicina a te?
J.: Questa
T.: sembra J. senza baffi (la fotografia ri-
trae il padre di J., è l’unica fotografia re-
almente appartenente alla persona che sta 
dando vita a “Jaqueline”.)
J.: ci assomiglio
T.: guarda le altre fotografie… 
J: posso.. girarle..
T: per ora muoviti tu intorno alle foto-
grafie e vai a visitarle come se fossero un 
luogo da esplorare…

È necessario per J. entrare in contatto e 
permettersi una risonanza emotiva con 
quelle fotografie in modo da  poter ope-
rare un “battesimo” delle immagini e 
riconoscere quelle storie come proprie. 
Osservandole, visitandole come un luogo, 
le foto diventano attivatori di narrazione. 
Il raccontare rende comunicabile la pro-
pria esperienza, agli altri e a se stesso; le 
immagini evocano sensazioni, emozioni, 
da semplici fotografie diventano elementi 
di biografia che escono dalla fissità del 
ricordo per diventare, come erano al mo-
mento dello scatto, una parte del movi-
mento o dell’azione nell’ambiente.

(dopo un po’ che J. sta osservando le fo-
tografie)
T: che effetto ti ha fatto esplorare quelle 
foto?
J.: In tutte c’è qualcosa che mi ci fa av-
vicinare
T.: Puoi indicarmi cos’è che ti fa avvicina-
re? Cosa senti che ti appartiene un po’?
J.: Mi appartengono questi occhi azzurri
T.: cosa ti ricordano quegli occhi azzurri?
J.: Mia madre… 
T:ok, poi?
J: questa foto qui invece mi ricorda me 
da piccolo
T.: Quale dei due? (la foto ritrae due bim-
bi, seduti su un divano, il bimbo più gran-
de tiene abbracciato quello più piccolo)

J.: quello minuscolo, perché ha gli occhi 
storti e anche io da piccolo avevo gli oc-
chi storti…

studi e ricerche
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T: ok
J: di questa invece mi colpisce il piede 
che sta in tensione
T.: Ti ricorda un piede in particolare?
J.: il mio di quando sono imbarazzato. 
Questa invece mi fa ridere (è una foto con 
4 bimbi in posa a “colonna”)

T.: Cosa ti fa ridere?
J.: che tutti i bambini hanno la stessa 
espressione, tranne questo. Mi ricorda 
quando mi obbligavano a fare le foto da 
piccolo per ricordo… e questa invece mi 
ricorda la bellezza di mia madre (è la foto 
di una donna ) molto bella, questa è...una 
donna che ha fatto cinema…mia madre 
non l’ha fatto però… e questa invece è 
mio padre
T.: ti somiglia moltissimo
J.: eh si, crescendo mi accorgo sempre di 
più che mi somiglia.

Il terapeuta ora inquadra J. girando il di-
splay verso di lui.

                    

T.: guarda qui e metti quella foto vicino al 
tuo viso… in cosa ti somiglia?
J.: il profilo e il sorriso, anche fisicamente 
un po’: il tipo di capelli...

T.: cosa lo fa sorridere in quella foto… se 
tu potessi immaginare quello che lo sta 
facendo sorridere… cosa ti farebbe piace-
re immaginare
J.: è in vacanza, a Venezia, e quindi è una 
situazione piacevole… poi accanto c’è 
mia madre quindi, penso anche sia con-
tento di questo.

Creando un ponte fra l’immagine di sé 
e l’immagine del padre, che ha perso 
quando era molto piccolo, J. può entra-
re in contatto non solo con le emozioni e 
le fantasie suscitate dalla fotografia, ma 
soprattutto può creare una storia, e rein-
tegrare, così, il vuoto nella sua biografia. 
Terapeuticamente è ovvio tener presente 
la possibilità - o la mancanza di possibili-
tà - per il cliente di poter ricordare quello 
che è troppo doloroso aver perso, oppure 
il dolore di prendere contatto con quel-
lo che non si è mai avuto. Nello spazio 
narrativo evocato, è possibile esplorare 
le fantasie che J. ha fatto su di lui, sulla 
sua relazione con la madre, sui sottintesi 
circa i ruoli genitoriali cristallizzati nella 
sua visione della realtà, il senso che que-
sti rivestono nella propria storia, in quan-
to rappresentazione del modo soggettivo 
d’intendere il mondo. 
È sempre importante tener presente la 
tendenza a chiudere le gestalt inconclu-
se, ovvero, la necessità tutta umana di 
concludere un lavoro o chiudere un’espe-
rienza a causa della tensione o squilibrio 
provocati da una interruzione(effetto Zei-
garnik). 
Questo è un fenomeno adattativo, svilup-
patosi nella filogenesi, in un certo senso, 
è anche qualcosa che usiamo nel lavoro 
con la fotografia: dalle visoni parziali di 
una situazione, favoriamo un processo di 
caricamento emotivo della situazione fo-
tografata, finchè non comincia a operarsi 
il completamento. In un primo momento il 
completamento è direttamente influenza-
to dal sistema di credenze della persona, 
credenza su sé, sul mondo, sui legami fa-
miliari, le relazioni.
Successivamente cominciamo ad inserire 
dei piccoli elementi cognitivi/emotivi di-
screpanti dalla operazione di “completa-
mento ufficiale” strutturatosi nel tempo.

T.: chi ti ha detto che è tua madre quella 
spalla accanto a tuo padre (la foto ritrae il 
padre, si vedono solo la spalla e il braccio 
di una donna accanto a lui)
J.: nessuno… penso, me lo immagino
T.: hai immaginato spesso che tua madre 
fosse una spalla accanto a tuo padre?
J.: forse è il contrario
T.: in che modo tuo padre era una spalla 
accanto a tua madre?
J.: perché era lui che lavorava, che porta-
va i soldi, che ha comprato la casa…
T.: e una spalla fa tutte queste cose?...
J: in questo caso sì..
T: a teatro la spalla come si chiama?
J.: è il coprotagonista
T.: beh, è quello che lancia le battute 

all’attore principale no?... permette all’at-
tore principale di fare lo spettacolo
J.: Si (sorride)
T.: che stai provando?
J.: è curioso… anche io forse cerco delle 
persone che mi permettano di fare il mio 
spettacolo… cerco un co-protagonista
T.: ok, lascia andare la foto e guarda nel 
display… che cosa ti piacerebbe offrirti 
lavorando con queste fotografie?

A questo punto il lavoro procede con una 
sorta di inversione di accento: mentre 
prima erano le fotografie ad attivare e 
muovere le emozioni, adesso è quello che 
il cliente sa di se stesso che comincia a 
inglobare quelle foto. Il mondo cogni-
tivo ed emotivo comincia a riempire lo 
spazio fra una foto e l’altra in una sorta 
di ricostruzione “semistorica”:  inizia a 
costruirsi anche quello che in un primo 
momento sembra impossibile ricordare 
o immaginare. Ora è possibile spostare 
l’attenzione dalle fotografie al “mondo 
interno” di J., creando un dialogo fra l’io 
che osserva e il se stesso immagine.
In questo spazio creato dalla dicotomia 
“io-me” è possibile favorire l’emerge-
re e la presa di contatto con un biso-
gno/desiderio che propone una forma 
ed una“direzione” al lavoro, dopo che 
l’esplorazione precedente ha fatto emer-
gere il “contesto”, “i pezzi di mondo” che 
il cliente conosce o che immagina circa la 
storia raccontata dall’insieme di foto.

J.: di sorprendermi… la sorpresa
T.: la sorpresa che ti auguri quale è?
J.: di sorprendermi sempre
T.: il fatto è che sorprendersi sempre è 
quasi noioso…. Dove è la sorpresa se uno 
si sorprende sempre?
J.: il più possibile, sorprendere me stesso 
e sorprendere anche gli altri
T.: ok, saluta..
J.: ciao J.
(il terapeuta inquadra adesso le fotogra-
fie)

T.: allora, in quale di queste foto c’è la 
sorpresa? 
È necessario poter passare fluidamen-
te fra i vari livelli di testo e sotto-testo 
evocati: il testo è quello che ricordo uffi-
cialmente della situazione mostrata dalla 
fotografia e quello che so di quella situa-
zione, il sottotesto è quello che emerge 
durante il lavoro di confronto con quella 
fotografia.
In genere, quello che una persona cerca è 
qualcosa che già è presente nel suo oriz-
zonte emotivo-cognitivo. Quando si va a 
caccia, si va con fucile o canna da pesca 
a seconda della preda che si cerca. Ad un 
livello, è saggio presumere che quello che 
si sta cercando è già nell’orizzonte visivo. 
La mano, prima ancora che afferri l’og-
getto, già assume la forma dell’oggetto. 
In qualche modo in questa operazione 
quasi-mimetica ci inseriamo a 2 livelli:
-  accompagnamo il processo intenziona-



14ARTI TERAPIE 

le del soggetto
-  creiamo un aggancio-alleanza che per-
metta di ampliare l’orizzonte esplorati-
vo da una posizione che renda possibile 
prendere in considerazione diversi punti 
di vista.
Questa alleanza è necessaria perchè per-
mette di attraversare la frustrazione evo-
cata dalla situazione inconclusa. Emozio-
ni, pensieri, sentimenti ecc. che, se sono 
“fuori inquadratura”, sono anche fuori 
della portata di quello che normalmente 
il cliente considera far parte di se stesso. 

È importante sottolineare lo spostamento 
della responsabilità dal cliente, che cerca 
una risposta dal terapeuta (sorprendimi), 
al terapeuta che gliela rimanda chieden-
dogli “dove puoi trovare la sorpresa?” 
come operazione di responsabilizzazione 
del cliente sul suo fare. 
Inoltre, per poter lavorare sullo sfondo è 
necessario far emergere qualcosa in figu-
ra. In questo modo prepariamo il terreno 
per un eventuale lavoro sulle polarità e, 
in ogni caso, per poter esplorare lo sfondo 
che sorregge ciò che è in primo piano. 

J.: forse in questa (indicando la foto con 
i due bimbi in cui il bambino più grande 
abbraccia quello più piccolo)
T.: prendila e mettila vicino a te (di nuovo 
inquadra J. e la foto)… che effetto ti fa?
J: …mi fa tenerezza però anche un po’ 
paura
T.: che cosa ti fa tenerezza e cosa un po’ 
paura?
J.: tenerezza lo sguardo del bambino 
neonato..e un po’ paura l’abbraccio un 
po’ cattivo dei bambini piccoli… come 
quando hanno i gatti da piccoli e gli fanno 
le peggio torture
T.: ok… lascia le foto.. e ricrea la situa-
zione qua con l’aiuto del gruppo
J. sceglie due persone, chiedendo loro se 
hanno voglia di aiutarlo a rappresentare 
la scena.

J.: tu sei il bambino cattivo che gioca con 
il gatto… mettiti seduto qui comodo e tu 
in mezzo alle sue gambe e se ce la fai imi-
ta l’abbraccio della fotografia
T.: manca il gatto… prendi anche il gatto 
(J.sceglie una persona)

J: eh, il gatto però non so dove metterlo..
T: bè guarda la fotografia e trova dove è 

evidente che vuoi metterlo
J.: tipo..che fa le fusa..su una gamba sua  
(sul bambino che viene abbracciato) ap-
poggiato come fanno i gatti...così dovresti 
fare le fusa!

T.: poiché abbiamo scelto di lavorare con 
le immagini fisse non c’è bisogno di muo-
vere tanto… che effetto ti fa (a J.) vedere 
la tua foto in carne ed ossa?
J.: è un po’ rigida, un po’ troppo rigida
T.: metti quella fotografia vicino... e da-
vanti a loro in modo che tu possa vedere 
sia la fotografia che la scultura che hai 
fatto… noti differenze?
J.: sì
T: cosa?
J.: ecco forse il suo sguardo ora è molto 
vicino a quello del bambino… 
T: come mai?
J: è un po’ sornione non sai fino a che pun-
to sta abbracciandolo oppure sta aspettan-
do di fargli un dispetto
T.: senti ma nella foto cos’altro c’è? come 
mai quei due bambini stanno in quella 
posizione?... che cosa è che permette al 
bambino più grande di tenere il bambino 
più piccolo?
J.:ah… che è appoggiato
T.:sì, allora, prendi anche la poltrona, le 
poltrone..
(sceglie due persone, le sistema dietro i 
“bambini” facendoli appoggiare)

Ciò che viene ricostruito, in effetti, non 
è l’immagine rappresentata in fotografia, 
quanto il vissuto e le fantasie evocate dal-
la rappresentazione interna dell’immagi-
ne.
Il continuo confronto fra le polarità 
“quello che osservo” e “ quello che im-
magino” permette di creare una storia 
che pur non essendo stata vissuta perso-
nalmente, appartiene profondamente a 

chi la racconta.
Qui creiamo una polarità fra la foto come 
è e l’immagine interna evocata. 
Possiamo dare spazio alla discrepanza 
tra la foto e la scena immaginaria che 
poggia su quella foto: ad es. il gatto. 
Nella drammatizzazione gestaltica di 
gruppo, diamo la possibilità di dar vita 
a qualunque elemento che il paziente de-
scrive nel suo racconto.
Lo sfondo comincia a caricarsi ed atti-
varsi fino al punto da poter diventare fi-
gura. L’immagine che sembra prendere 
corpo per J. è qualcosa che rimanda a 
una serie di abbracci, appoggi, tenerezze, 
soltanto, sembra che questo sia possibi-
le tra cuccioli animali o bambini. Ma chi 
sostiene quei piccoli esseri? Il terapeuta 
invita a notare quello che manca, risul-
ta quasi ovvio che manchi un appoggio 
solido. Per il terapeuta diventa un ovvio 
significativo in quanto salta agli occhi 
che la scultura che J. realizza ha una dif-
ferenza importante rispetto la foto da cui 
si genera. I personaggi in carne e ossa 
non hanno l’appoggio che invece hanno 
i bimbi nella foto. Mancanza di appoggio 
che probabilmente rispecchia un vissuto 
di scarso sostegno dall’ambiente. L’invito 
a notare quello che manca porta J. a no-
tare finalmente il divano (l’appoggio che 
esiste nella fotografia ed, evidentemente, 
non nel suo vissuto). Il terapeuta sceglie 
di portarte nella rappresentazione l’ele-
mento divano, cioè un elemento di forte 
sostegno  anche se inanimato. Probabil-
mente prima o poi potrebbe tornare utile.
L’inserimento degli elementi presenti nel-
la fotografia scelta da J. per iniziare il 
lavoro amplia il campo percettivo e quin-
di il significato della storia che viene co-
struita, ospitando ed integrando di volta 
in volta elementi delle altre immagini. 

J.: ecco, ora è un po’ meno rigida
T.: Che effetto ti fa?
J.: mi sembra una foto di famiglia cosi… 
inquietante!!
T.: si, esattamente una foto di famiglia, 
ma quello che hai costruito in che modo 
è differente dalla fotografia che hai lì da-
vanti?... 
J.: manca un po’ di purezza, non lo so
T.: purezza? quello che hai messo lì da-
vanti che cosa ha in più?... se fosse una 
foto di famiglia chi sarebbero i personag-
gi?
J.: il padre, la madre e dietro i figli
T.: prendi la foto in bianco e nero (quella 
con i quattro bambini in posa) che effetto 
ti faceva quella foto quando l’hai vista?
J.: mi faceva sorridere, perchè ci sono 
questi tre bambini che hanno lo stesso 
sorriso però un po’ finto perché sono in 
posa e invece quello sopra non ride
T.: Ok scegli un’altra persona per fare 
quel bambino che sta sopra e mettila so-
pra a tutto il gruppo… e appoggia questa 
fotografia vicino a quell’altra
J. fa sistemare la persona alle spalle del 
gruppo
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Il terapeuta inizia a prendere gli elementi 
separati, significativi ma contattati iso-
latamente, riunendoli in un campo unico 
per vedere cosa emerge di nuovo, favo-
rendo la riorganizzazione di una gestalt. 
Cambiare i dinamismi all’interno del 
campo crea un nuovo campo organizzato 
in modo narrativamente diverso dall’in-
terazione dei singoli elementi. Anche se le 
foto sono appartenenti agli altri, è lui che 
le organizza scegliendo il filo con il quale 
dargli un senso.

T.:guarda la foto.. ti va bene come lo hai 
messo?
J: sì, sì
T: Adesso che effetto ti fa?
J.: ancora più inquietante

È importante seguire l’attivazione emo-
tiva, è il segnale che qualcosa comincia 
ad organizzarsi. L’ emozione comincia a 
dar forma a ricordi, considerazioni o fan-
tasie.

T.: che cosa è che ti inquieta di più ades-
so?
J.: la figura sopra
T.: come mai?
J.: sembra un fantasma
T.: sembra un fantasma... un fantasma di 
chi?... i fantasmi non si negano a nessu-
no, ognuno ha il suo personale… il tuo 
quale è?
J.: mio padre
T.: tuo padre, prendi la foto di tuo padre e 
mettila in cima alle altre due foto…guar-
da le tre foto adesso… che effetto ti fa?

Il puzzle di foto a terra ospita quello che 
si sta evocando in J. e si trasforma nel 
teatro familiare. Continua l’operazione 
di ponte emozionale degli elementi visivi 
delle fotografie nei frammenti d’immagi-
ne, di ricordo.

J.: ...una famiglia allargata
T.: che cos’è che rende allargata quella 

famiglia?
J.: che ci sono tanti bambini con un padre 
soltanto
T.:…e una spalla di madre
J.: esatto
T.: bene, mettiamo un pezzo di mamma 
nella scultura? Mi sembra che manchi 
no?... però attento cerca di sistemare la 
spalla della mamma vicino al padre... è 
ovvio che non puoi fare a fette la persona, 
però prova a vedere…
J. sceglie una persona e la sistema nella 
“scultura”

T.: che effetto ti fa adesso?
J.: adesso è una famiglia. Un po’ strana 
ma è una famiglia
T.: una famiglia che ti sorprende o una fa-
miglia che conosci bene?
J.: no mi soprende
T.: in quanto?
J.: è una famiglia numerosa
T.: e che puoi dire a tuo padre a questo 
punto?... papà questa è la famiglia…
J.: che forse avrei voluto
T.: diglielo… e digli anche come mai è 
proprio questa la famiglia che avresti vo-
luto
J.: perché mi avrebbe fatto piacere avere 
tanti fratelli
T.: mi avrebbe fatto piacere avere tanti 
fratelli… mi avrebbe fatto piacere poter 
contare sulla spalla di persone che mi vo-
gliono bene, è così?
J.: si
A questo punto la storia diventa uno 
“spaccato” dell’anima di J., o meglio 
della persona che lavorando su di sé, ha 
reso “propria storia” quello che era un 
insieme di foto di persone sconosciute.

T.: c’è qualche altra cosa che vuoi aggiun-
gere e dire a tuo padre?
J.: magari un sorriso..lo potresti fare!! 
(ride rivolgerndosi alla persona che inter-
preta il padre)
T.: (puntando la telecamera su J.) Va 
bene, J. scelgo di fermarmi qua perché al-
trimenti varchiamo i limiti della simulata 
didattica. Questo inizio di lavoro che ef-
fetto ti ha fatto e che cosa ti ha lasciato?
J.: mi ha sopreso

È importante per il terapeuta ricorda-
re e tener presente che è esattamente la 
richiesta iniziale con la quale J. ha ini-
ziato il lavoro. È il segnale di uno step 
raggiunto, ed è essenziale dare il tempo 

al cliente di esplorarlo prima di passare 
al successivo.

T.: in quanto?
J.: in quanto ero abbastanza divertito di 
questa cosa e poi invece…
T.: poi invece?
J.: mi manda un po’ di tristezza e un po’ 
di malinconia
T.: ti manda un po’ di tristezza e di malin-
conia… e insieme alla tristezza e alla ma-
linconia, che cosa puoi prendere di buono 
e utile per te?
J.: che la posso fare io una famiglia nu-
merosa
T.: ah! dillo a tuo padre
(J. prende la fotografia del padre e guar-
dandolo si rivolge a lui.
 

J.: papà, se non muoio prima come sei 
morto te potrò farla io una famiglia nu-
merosa
T.:… ora prova ad entrare nella scultura.
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L’inserimento di J. nella “scultura” ha 
il senso di promuovere l’ integrazione di 
quelle parti di sé dalle quali si era fun-
zionalmente distanziato durante il lavoro 
della loro rappresentazione 

J.: mi metto accanto al gatto
T.:...che effetto fa?
J.: strano
T: cioè? 
J: non mio
T.: scusa non cercavi una sorpresa… che 
effetto fa stare in una cosa che non senti 
tua ma che hai costruito tu?

Il terapeuta, alla riluttanza di J., ridefi-
nisce il suo termine “strano”come una 
variante della sorpresa, effetto da lui au-
spicato all’inizio del lavoro. Questo per-
mette di facilitare l’attraversamento de-
gli eventuali disagi che il cliente incontra 
nell’andare avanti.

J.: scomodo
T.: cosa è che la rende scomoda?
J.: la posizione che ho scelto
T.: e perché hai scelto una posizione sco-
moda?
J.: non lo so…per imbarazzo
T.: e tu quando sei imbarazzato scegli una 
posizione scomoda?... prendi la foto dei 
due bambini… guardala… come stanno 
quei due bambini?
J.: comodi
T.: comodi… loro sono due bambini e si 
mettono comodi…
J.: io sono adulto e mi metto scomodo!
T.: e come mai?...cosa potresti imparare 
da quella fotografia? La più piccola del-
le cose che in questo momento ti accorgi 
potresti prendere di buono e utile per te 
… cara foto mi insegni… cara foto, forse 
ti ho preso per imparare, un po’ con so-
presa…

Il terapeuta propone alcune frasi da far 
completare al cliente allo scopo di fornire 
un sostegno all’espressione di contenuti 
affettivi intensi.

J.: a stare comodo
T.: a stare comodo quando?
J.: quando sono imbarazzato
T.: lo vedi imbarazzato quel bambino?
J.: no
T.: che cosa sta facendo quel bambino?
J.: sta appoggiato
T.: soltanto?... quale dei due sta appog-
giato?
J.: entrambi… lui sta appoggiato alla pol-
trona e lui all’altro bambino
T.: e c’è una qualità differente tra i due 
appoggi?
J.: sì, il bambino piccolo è tranquillo

A questo punto è importante prendere in 
considerazione l’imbarazzo come la co-
pertura che protegge dal contatto con dei 
vissuti che in qualche modo J. percepisce 
come pericolosi. Ora il gioco di confronto 
fra il vissuto che lui prova e la foto da 
cui è nata la scultura cambia il processo 
del lavoro: da cognitivo-emozionale pas-
sa ad un confronto che poggia su vissuti 
fisici, posturali, emozioni incarnate. La 
storia evocata dalla fotografia comincia 
a mutare di segno affettivo. 

T.: e come mai?
J.: perché è abbracciato
T.: perché è abbracciato… e il bambino 
grande?
J.: il bambino grande è divertito
T: divertito, soltanto?
J.: e sereno!
T: sembrerebbe… sei tu che guardi la 
foto, dì quello che è nella tua testa…
J: sì, è sereno!
T: e cosa lo rende sereno?
J.: sia abbracciare questo bambino piccolo 
sia penso… la persona che gli fa la foto!
T.: può darsi. Secondo te chi gli sta facen-
do la foto?
J.: il papà
T.: papà, io come quel bambino vorrei…
J.: essere sereno
T.: quando?
J.: quando mi appoggio agli altri
T.: no, quel bambino non si sta appog-
giando… che sta facendo?

In questo momento è importante per J . 
prendere contatto con quello che eviden-
temente è presente nella foto ma che sem-
bra incapace di nominare, qualcosa che 
non ha avuto,ma che finalmente appare 
consapevolmente come mancanza e quin-
di verbalizzabile. In questo modo sta for-
nendo continuità a qualcosa che la morte 

del padre ha interrotto. 

J.: quando abbraccio
T.: chi? pinco pallino?
J.: una persona a cui voglio bene
T.: per esempio un bambino… come forse 
hai fatto tu papà quando…
J.: quando ero piccolino
T.: certo! che stai provando?
J.: un po’ di dispiacere 
T.: dispiacere per?
J.: in quanto non mi ricordo quando mi 
abbracciava quando ero piccolo… ero 
troppo piccolo
T.: come quel bambino nella foto?
J.: più o meno
T.: sai, a volte può essere un piacere... fare 
qualcosa di assolutamente non straordi-
nario, una cosa che si ripete nel tempo… 
essere figli, diventare padri, diventare 
nonni, avere nipoti..e a seconda del credo 
religioso si può ricominciare!… che cosa 
stai provando in questo momento?
J.: tranquillità

Il vissuto emotivo mette in contatto con 
una reale chiusura dell’esperienza. Il de-
siderio iniziale di sorpresa si trasforma in 
una tranquillità ottenuta, che può fare a 
meno di sorprese. 

Il presente lavoro poggiava su dei fram-
menti fotografici che, nell’operazione 
narrativa operata da J., hanno preso la 
forma delle interruzioni nei suoi rapporti 
significativi.
In un certo senso, abbiamo lavorato con 
tutto quello che non si vede nella fotogra-
fia ma è nel vissuto personale e percettivo 
del mondo della persona che ha dato vita 
a J. L’atto di percezione della foto diven-
ta un atto quasi percettivo nella misura 
in cui percepiamo come realtà una rap-
presentazione di quella realtà. Nel lavoro 
presentato abbiamo ampliato e dato corpo 
a quel quasi percepire.
Abbiamo dato forma concreta, reale e qui 
ed ora a quella che era la “rappresenta-
zione” cognitiva, emotiva, narrativa e 
mentale di quelle fotografie. J., la persona 
che le ha “battezzate” come la biografia 
di J., ha potuto riprendersi qualcosa che 
nessuna fotografia avrebbe potuto mai 
dargli: il contatto, l’odore, le sensazioni, 
un gruppo familiare che era impossibile 
fotografare perchè non era mai esistito. In 
questo modo J. è potuto entrare in rela-
zione con un filo interrotto nella propria 
storia personale.

Oliviero Rossi, psicologo, psi-
coterapeuta, Direttore del Ma-
ster di I livello in video-foto- te-
atro terapia presso l’Universi-
tà Pontificia Antonianum, Fac. 
Di Filosofia, Roma.
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Abbiamo bisogno di un nuovo modo di 
relazionarci al linguaggio. Sì, sembra un 
paradosso eppure è la verità. Necessitia-
mo di un nuovo approccio al linguaggio, 
se vogliamo progredire nello sviluppo 
umano. 

R. Steiner

Quando si parla di voce, in tera-
pia, immediatamente si pensa 
al canto e alla musicoterapia; 
vorrei far conoscere invece an-

che un’altra forma molto valida di arte-te-
rapia che nasce in Germania all’inizio del 
‘900 e che utilizza la voce e i suoni della 
parola in un ambito sia artistico che tera-
peutico. In Italia è poco conosciuta e pra-
ticata (se non in ambiti ristretti). Questa 
particolare metodologia, chiamata Spra-
chgestaltung (Configurazione del linguag-
gio) prende avvio dalle considerazioni sul 
linguaggio di R. Steiner (filosofo e fonda-
tore dell’antroposofia) e, in particolare, da 
quelle sulla recitazione e l’arte drammati-
ca. Al centro del lavoro artistico-teatrale 
viene messa la voce e l’arte di configurare 
i suoni del linguaggio e della parola, quali 
motori attivanti di immagini, forme e per-
cezioni. Le particolari vibrazioni sonore 
della voce, le peculiarità di ciascun suono 
e di ogni parola pronunciata favoriscono 
stati di coscienza più elevati e il contatto 
con le emozioni profonde della persona. 
Questa singolare elaborazione restituisce 
al linguaggio il suo valore archetipico e di 
espressione del sé. 
L’arte della parola è stata in seguito am-
pliata, sempre sulla base delle conoscenze 
della medicina antroposofica, e applicata 
anche alla terapia, diventando arte-terapia 
della parola. L’arte-terapeuta della paro-
la segue una formazione quadriennale e 
una pratica di almeno due anni in strutture 
pubbliche e private come ospedali, clini-
che, scuole e centri sociali. Si avvale di 
una specifica pratica vocale che utilizza 
anche i singoli suoni (fonemi) funzionali 
in caso di precisi disturbi o affezioni, qua-
li, ad esempio, tutti i disturbi del linguag-
gio, le malattie respiratorie, psicosomati-
che e psichiatriche, gli stati depressivi, le 
malattie oncologiche e anche le disabilità 
fisiche.

Partendo dalla convinzione che il linguag-
gio stesso e quindi la parola artistica, sia-
no essi stessi già strumento di guarigione 
e di equilibrio, si lavorerà con i pazien-
ti, individualmente o in gruppo, proprio 
per rimettere in contatto la persona con 
le sue radici linguistiche profonde e con 
quelle qualità dell’anima di cui il linguag-
gio stesso è portatore; infatti i contenuti 
di pensiero e di senso, le emozioni e gli 
impulsi ad agire sono parte integrante del 
linguaggio e soprattutto di quello poeti-
co e drammatico. L’ equilibrio di queste 
tre funzioni dell’anima (pensare-sentire-
volere) rappresenta lo stato di armonia 
“ideale”, in cui la consapevolezza è pre-
sente in tutti e tre gli ambiti e quindi è un 
modello di salute a cui aspirare; un’ade-
guata pratica vocale può lentamente crea-
re i presupposti di guarigione, lavorando 
a riportare equilibrio nei processi vitali ed 
emozionali. 
L’arte-terapeuta della parola si avvale 
di molti esercizi specifici: quelli di arti-
colazione, di respirazione, gli esercizi di 
agilità, di impostazione della voce e gli 
esercizi terapeutici mirati ad attivare pre-
cise zone organiche. L’elemento artistico 
è dato dalla scelta del materiale linguisti-
co da utilizzare a seconda dell’utenza, che 
può variare dalla fascia evolutiva a quella 
degli adulti. La forza musicale delle voca-
li e il loro riferirsi alla sfera emotiva del-
la persona, insieme alla forza plasmante 
e concreta delle consonanti portano ad 
equilibrare i processi di irrigidimento o di 
dissolvimento eccessivi.
Il lavoro sulla voce e sulla parola è na-
turalmente accompagnato anche dal gesto 
e da movimenti ritmici che attivano una 
presa di coscienza del corpo e dei propri 
organi di fonazione.
L’arte-terapeuta della parola farà una 
diagnosi linguistica accurata sullo stato 
del paziente in base alla postura, respi-
razione, voce, articolazione e capacità 
pensante. Questa diagnosi si incorporerà 
a quella clinica per poter concordare una 
scelta metodologica e di esercizi adegua-
ta. Oltre agli esercizi è fondamentale un 
lavoro testuale sulla parola poetica. Ver-
ranno esplorati testi poetici in versi e in 
prosa nel loro contenuto formale, sonoro 

ed emotivo e il paziente potrà così atti-
vare tutte le sue disposizioni personali e 
foniche per entrare in contatto con perso-
naggi, testi, situazioni e modalità lingui-
stiche di vario genere e di grande spessore 
(poesia lirica e drammatica, epica, teatro 
antico e moderno). Il materiale sarà scel-
to tenendo presente le caratteristiche del 
paziente, i suoi disturbi e le sue capacità 
reattive e creative. 
Un esempio di trattamento arte-terapeuti-
co con la parola può essere il seguente: si 
utilizzano i vari fonemi occlusivi, fricati-
vi, vibranti e liquidi (d, f, r, l) che hanno 
delle caratteristiche affini ai quattro ele-
menti (fuoco, aria, acqua e terra) e si fa 
pronunciare una sequenza consonantica 
“f-r-l-d”, tale da favorire una compattezza 
e presenza di sé o invece quest’altra, “t-
l-s”, che invece aiuta a liberarsi e a scio-
gliersi. Oppure per regolare il flusso di 
energie nel corpo pronunciare le vocali, 
a,e,i,o,u e le consonanti f,g,c,l che sosten-
gono l’attività organica. Questi suoni met-
tono in moto processi di autoguarigione e 
migliorano le funzioni ritmiche (respiro, 
circolazione). Si lavorerà anche sulla giu-
sta impostazione dei punti di articolazio-
ne, labbra, lingua, denti e palato. Molto 
spesso i suoni non vengono pronunciati 
secondo un ordine spaziale corretto, ma 
vivono nel caos e sono quindi inefficaci. 
Molti sono i tipi di esercizi con i vari suo-
ni e diversi i livelli di difficoltà.
Per quel che riguarda il ritmo e la metrica, 
ad esempio, sarà di grande utilità terapeu-
tica l’uso del cosiddetto esametro (ritmo 
particolare del verso greco) che trae la sua 
origine proprio dal rapporto tra respiro e 
pulsazione del sangue (rapporto da 1 re-
spiro a 4 pulsazioni). Recenti studi ripor-
tati nell’American Journal of Physiology 
e dall’Università di Witten/Herdecke in 
Germania viene confermato che l’uso 
della declamazione di versi dell’Odissea 
(esametro greco) fa bene alla salute e in 
particolare alle malattie cardiovascolari, 
riducendo la pressione arteriosa. Nell’ar-
ticolo del quotidiano “Il Messaggero” 
(2005) di S. Bencivelli, “Leggere Omero 
fa bene al cuore”, uno dei ricercatori tede-
schi Dietrich von Bonin, terapeuta di Ber-
na afferma che “è l’esametro che obbliga 

esperienze

l’arte-terapia della parola
	Giulia Basili
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a respirare con un ritmo preciso armonico 
con la nostra fisiologia”, portando benes-
sere al corpo. Dopo aver fatto declamare 
testi poetici classici da alcuni partecipan-
ti, ha potuto riscontrare che il loro battito 
cardiaco era mutato rispetto a prima della 
lettura e aveva ritrovato il ritmo armonico 
tra respiro e polso, mentre ciò non era av-
venuto per chi era rimasto a conversare. 
Sembra quindi che la lettura dei classici 
contribuisca ad armonizzare il ritmo car-
diocircolatorio e respiratorio e conferma-
re l’efficacia e l’impegno dell’arte-terapia 
della parola come uno tra i rimedi integra-
tivi agli stati di malattia e di infermità.
L’uso della poesia, in particolare, facili-
ta nel paziente l’emersione di immagini 
interiori, impressioni e percezioni lega-
te alla sua storia personale che possono 
essere ben integrate in un lavoro vocale 
ed espressivo. Inoltre, ogni testo, scel-
to secondo la specificità della persona e 
del suo disturbo permette l’attivarsi delle 
sue risorse creative, della gioia nel con-
figurare suoni e immagini e anche della 
concentrazione, della ricerca di senso e di 
contenuti validi. 
Questo tipo di mediazione artistico-te-
rapeutica permette di lavorare sui bloc-
chi fisici, inscindibilmente connessi con 
quelli dell’anima da cui scaturiscono, 
permettendo così alla persona di reinte-
grare quelle parti di sé che provocano lo 
squilibrio fisico e psichico.
L’arte-terapia della parola rappresenta 
una valida integrazione alla logopedia o 
ad altre terapie del linguaggio, in quanto 
oltre ad essere supportata da una visione 
unitaria e spirituale dell’essere umano, 
mette in risalto la funzione curativa e ri-
equilibrante dei suoni del linguaggio e in 
particolare del linguaggio artistico (poe-
sia epica, lirica e drammatica). 
Nei singoli suoni (vocali, consonanti) 
operano delle specifiche energie della 
forma, quindi forze costruttive volte a 
rafforzare l’io e gli impulsi volitivi della 
persona. Ad esempio un testo o esercizio 
ricco di consonanti agisce nel consolidare 
e rafforzare la persona, in quanto la con-
sonante possiede come sua natura quella 
di descrivere il mondo e le cose, dandogli 
forma e contenuto, rendendole vive e re-
ali. Viceversa la vocale esprime nella sua 
essenza la sfera emotiva e dei sentimenti 
e nella sua funzione di melodia dell’ani-
ma procura senso di libertà e distensione.
Ogni elemento del linguaggio fonema, 
sillaba, parola, frase) mette in moto respi-
ro, voce e corpo intero e non soltanto gli 
organi di fonazione e i polmoni. Ciascu-
no di noi esprime se stesso nel parlare e 
mette in luce la sua natura sonora, il suo 
timbro di voce e il suo specifico modo di 
articolare e di respirare. Quando alcune 
funzioni del linguaggio sono alterate que-
sto porta a disfunzioni che si ripercuotono 
sulla persona intera e non solo sugli orga-
ni fonatori. Scopo dell’arte-terapia della 
parola, secondo l’antroposofia, è quello di 

ripristinare l’equilibrio nella totalità della 
persona, comprendendo quindi la sfera 
mentale, emotiva, corporea e spirituale. 
L’uso di un materiale artistico selezionato 
e personalizzato sta a dimostrare il rispet-
to e la considerazione che viene attribuita 
alla persona con disturbi, riconoscendo-
ne, al di là della malattia, il suo valore 
di individualità incarnata con un preciso 
percorso umano e sociale da compiere.
Un’ulteriore considerazione che avvalo-
ra l’importanza delle arti-terapie, in ge-
nerale e dell’arte-terapia della parola, in 
particolare, è il fatto che, ad esempio, in 
Germania e in Svizzera, esse sono in gran 
parte riconosciute dallo stato e praticate 
in molti istituti ospedalieri dando quin-
di ai pazienti la possibilità di curarsi in 
vari modi e di essere poi rimborsati dalle 
aziende sanitarie predisposte.
Per concludere, vorrei aggiungere due pa-
role sulla mia esperienza personale, (non 
da arte-terapeuta, ma da artista) ormai 
decennale, con la Sprachgestaltung (arte 
della parola); questo metodo di lavoro 
sulla parola e sulla voce mi ha permesso 
di sperimentare personalmente e, tutt’ora 
con i miei allievi, la sua efficacia e forza 
costruttiva ed energizzante. Conducendo i 
laboratori teatrali ho sempre notato come 
questo preciso lavoro sul linguaggio, so-
stenuto da considerazioni e riflessioni 
profonde sui suoni e sulla voce umana, 
agisca “terapeuticamente” (nel senso di 
favorire una consapevolezza dei blocchi 
emotivi e fisici) nei partecipanti, i quali 
si riappropriano lentamente delle loro ca-
pacità respiratorie, vocali ed espressive 
vivendo l’esperienza del suono fino a por-
tarla consapevolmente nel corpo e nelle 
emozioni. 
Un piccolo test che ciascuno di noi può 
sperimentare e che non necessita di par-
ticolari doti vocali o artistiche è quello di 
leggere ad alta voce e lentamente una po-
esia, ad esempio, quella seguente di J.W. 
Goethe, provando a fare attenzione a cosa 
succede al respiro, alla voce, a come rea-
gisce la muscolatura e agli eventuali mu-
tamenti immaginativi ed emozionali.

Somiglia all’acqua l’anima dell’uomo:
Scende dal cielo,
Risale al cielo,
Poi, nuovamente, è forza che ricade
Sovra la terra,
In susseguirsi di vicenda eterna.

Sgorga dall’alto strapiombo
Di rocciosa parete,
Lo zampillo purissimo; e, dissolto
Amabilmente in polverio di stille,
Come ondeggiar di nuvola digrada
Giù per la rupe liscia, che gli rende
Un tocco lieve: e con fruscio sommesso,
Fluendo avanza, in volitar di veli
Verso il profondo.

Ma s’impennan di contro alla caduta
Erti cinghi di roccia:

Spumeggia, allor, furente
Di balzo in balzo
Giù nell’abisso:
Poi, dentro il pianeggiante alveo 
percorre,
Placido fiume, la valle prativa;
S’apre in un lago; e nel tranquillo 
specchio
Bagnano il volto gli astri tutti quanti.

Ora, corteggia il vento
Graziosamente l’onde;
Ora, agitando i più profondi gorghi,
Ne trae schiumar di flutti.
Come all’acqua somigli, anima umana!
E tu, sorte dell’uomo,
Come somigli al vento!

J.W.Goethe
Cantico degli spiriti sopra le acque

Leggere un testo o declamare una poesia, 
sia in ambiti terapeutici, sia artistici mette 
in gioco la persona intera; la qualità del 
testo, nei suoi contenuti e nella sua co-
struzione linguistica e metrica, lavora in 
profondità operando su vari piani, fisico, 
animico, mentale e spirituale.
Sono convinta che un’esperienza pro-
fonda nel mondo sonoro del linguaggio 
e nell’espressività vocale possa portare a 
dei risultati terapeutici e artistici signifi-
cativi, oltre che ad un percorso di autoco-
noscenza e consapevolezza.

Giulia Basili
Attrice teatrale
Operatrice della relazione 
d’aiuto
Link di approfondimento:
www.antrophosophische-kunst-
therapie.de 
www.kunsttherapie.de 
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Esiste una lunga storia di rapporti 
tra arte, creatività, laboratori ar-
tistici e psichiatria.
Giorgio Bedoni e Bianca To-

satti in “Arte e psichiatria. Uno sguardo 
sottile”  scrivono che l’ “Art des fous” 
ha impegnato nel corso del Novecento 
la migliore tradizione psichiatrica euro-
pea, producendo una florida letteratura 
sullo studio delle creazioni artistiche dei 
pazienti psichiatrici, tanto da rendere in-
completa una storia della psichiatria che 
intenda prescindere da essa. Ne sono un 
esempio le magnifiche pagine di Ludwig 
Binswanger sul manierismo schizofreni-
co, gli scritti di Eugene Minkowski e, in 
anni più recenti, le riflessioni di Franco 
Basaglia sulle forme d’arte nella psicosi. 
Il termine art des fous tuttavia individua 
un’epoca precisa e un teatro di espressione 
artistica altrettanto particolare e definito: 
l’asilo manicomiale. All’inizio, nei ma-
nicomi i laboratori e le attività artistiche 
avevano soprattutto una funzione ogget-
tivante e pseudoscientifica, cioè avevano 
scopi diagnostici o organizzativi. Una 
delle prime esperienze in questo campo 
fu quella portata avanti dal marchese De 
Sade (1740-1814) il quale, rinchiuso nel 
manicomio di Charenton allestiva lavori 
teatrali, alcuni scritti da lui stesso, nei quali 
recitavano i pazienti. Anche nell’Ospeda-
le di Aversa, nello stesso periodo, l’abate 
Giovanni Maria Linguiti all’interno della 
sua “cura morale” dà grande rilievo alle 
rappresentazioni teatrali. Secondo lui il 
recitare un personaggio la cui “passione” 
o “idea fissa” sia opposta a quella che af-
fligge il malato consente a quest’ultimo di 
liberarsi dalla sua “idea fissa” originaria e 
quindi diventa un vero e proprio strumen-
to terapeutico.
Dopo la rivoluzione della legge 180 del 
1978, promossa e voluta da Basaglia, con 
cui venivano chiusi i manicomi e i pazienti 
deistituzionalizzati, l’espressione artistica 
ha spesso rappresentato una grande risor-
sa e un terreno di confronto e incontro per 
tutte le figure che gravitano intorno al di-

sagio, dai familiari agli operatori, aiutan-
do la società ad affrontare la paura della 
malattia mentale e definire nuove modali-
tà di cura e assistenza. L’espressione arti-
stica in questo nuovo contesto, privilegia 
il dare la parola alla persona, favorendo 
un ruolo soggettivante che promuove gli 
aspetti del mondo interiore: un modo di 
trovare un posto di fronte all’invisibile e 
all’indicibile, che è la malattia mentale. 
La malattia mentale, infatti, spesso mutila 
gravemente la comunicazione e la condi-
visione creando una solitudine ontologica 
dolorosa. 
A tale proposito, è importante sottoline-
are, con Keynes (1995, in Caddeo 2005) 
che la presa in carico dell’immaginario 
creativo, come espressione artistica e 
soggettiva di mostrare un sentire, possa 
costituire una comprensione solidale con 
l’altro e annullare la discriminazione sa-
no-malato in termini di pregiudizio.
La transazione sul piano dell’immagina-
rio permette infatti l’accesso al mondo 
psichico di malati che per profondi motivi 
di insicurezza si difendono dal rapporto 
verbale, o si sentono influenzati da que-
sto nel loro pensiero. Con questo parti-
colare tipo di comunicazione attraverso i 
mediatori artistici quali la danza, il tea-
tro, la pittura, il disegno, la scrittura e la 
poesia, il paziente può attingere al vasto 
mondo dell’immaginario e del simbolico 
utilizzando canali diversi, modalità utile 
soprattutto nei casi in cui c’è difficoltà ad 
usare il linguaggio verbale.
Uno dei privilegi dell’essere umano è 
proprio la sua capacità di essere creati-
vo, che emerge nella prima infanzia e si 
mantiene poi, in un modo o nell’altro, per 
tutta la vita. Le persone con disabilità non 
fanno certo eccezione. Poichè la capacità 
creativa può essere molto sviluppata o, al 
contrario, può essere un potenziale anco-
ra ampliamente inesplorato, l’arte dram-
matica può aiutare proprio a scoprire e 
godere della forza della creatività e della 
giocosità nel contesto di gruppo. Ogni 
persona possiede una combinazione unica 

di abilità e disabilità e il gruppo di teatro 
è un contesto in cui i partecipanti posso-
no sperimentare le cose in modo sicuro e 
scoprire le proprie capacità, i propri limiti 
e le proprie preferenze in un modo nuovo 
e più divertente rispetto alla quotidianità. 
Questa esperienza, oltre essere diverten-
te, può avere grandi benefici su altri pia-
ni, che variano a seconda dei partecipanti, 
del contesto e degli obiettivi del gruppo, 
come ad esempio: aiutare un gruppo ad 
acquisire coesione; aumentare la tolle-
ranza, il rispetto e la comprensione reci-
proca; migliorare l’autostima individuale 
e la capacità comunicativa; aumentare la 
consapevolezza e la capacità di valutare 
i limiti fisici, sociali ed emozionali; svi-
luppare le abilità sociali, fisiche, verbali e 
di autotutela, la spontaneità, la capacità di 
compiere scelte e l’assertività, l’immagi-
nazione e la capacità di giocare; aiutare a 
conoscere persone, luoghi e tempi diversi 
dai soliti.
Elemento fondamentale del lavoro con 
il laboratorio è il riconoscere a ogni par-
tecipante la qualità del suo impegno nel 
lavoro, stimolando l’accoglienza delle di-
versità. La varietà di personalità e di per-
sonaggi interni arricchisce infatti il lavo-
ro, nonché, in qualche modo, lo facilita. 
Infatti, come per il rapporto strettamente 
psicoterapeutico, considerato in termini 
di incontro tra i due mondi soggettivi del 
professionista e del paziente, anche nelle 
relazioni del laboratorio teatrale, tra con-
duttore e partecipante e tra i partecipanti, 
viene privilegiata quella che Buber (1993) 
chiama relazione Io-Tu, contrapponendo-
la al modello medico Io-Esso, in cui c’è 
un soggetto (il medico) e un oggetto (il 
paziente).
Secondo l’ottica di Buber invece, ci sono 
due soggetti unici che creano un incontro 
unico e irripetibile. L’attenzione costante 
all’utilizzo di diverse modalità espressi-
ve, in consonanza con un’ottica che pri-
vilegia la relazione Io-Tu, è lo sfondo su 
cui poggia l’esperienza oggetto di questo 
articolo: un laboratorio di teatro integrato 

esperienze

incontriamoci in scena
Un’esperienza di costruzione teatrale
per una cultura dell’integrazione

	Silvia Adiutori
Marika Massara
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con pazienti psichiatrici e normodotati.
A questo progetto ha dato vita la Coope-
rativa Panta Rei in collaborazione con 
l’Associazione Ig.art onlus. In generale, 
il lavoro mira all’integrazione sociale dei 
pazienti psichiatrici. Partendo da queste 
premesse, la Cooperativa porta avanti un 
laboratorio teatrale integrato tra persone 
con disagio psichico e operatori del setto-
re (studenti, psicologi, operatori sociali) 
che è iniziato nel 2003 con un finanzia-
mento della Provincia di Roma e prose-
gue ancora oggi con il sostegno delle Asl 
RM/B e RM/C.
In questi anni il gruppo ha lavorato in ma-
niera continuativa realizzando numerose 
iniziative e spettacoli sia nel territorio 
della Provincia di Roma, che in quello 
nazionale.
Le patologie legate a disturbi di personali-
tà riguardano la maggior parte degli utenti 
e presentano sintomi e aspetti diversi tra 
loro, ma si possono comunque rintraccia-
re degli elementi che sembrano comuni ad 
ogni sofferente: difficoltà  ad instaurare o 
mantenere relazioni, mancanza di fiducia 
negli altri, isolamento sociale, difficoltà 
ad assumersi o mantenere responsabilità.
Nonostante le diverse facce della soffe-
renza si possono quindi individuare an-
che elementi terapeutici comuni come ad 
esempio il bisogno di rafforzare l’autosti-
ma e l’autoefficacia, diminuire la paura 
della relazione, favorire l’uscita dall’iso-
lamento sociale, stimolare l’interesse alla 
comunicazione e alla collaborazione.
Oltre a porsi questi obiettivi, il progetto di 
Teatro Integrato si propone di sostenere 
il miglioramento della qualità della vita 
delle persone diversamente abili e nello 
specifico portatori di disagio mentale.
Le attività di laboratorio sono proprio 
strutturate affinché si creino le condizio-
ni e il clima adatto per poter sviluppare 
queste capacità. Esse infatti producono 
un consolidamento delle regole del grup-
po (cooperazione, rispetto di orari e spazi 
ecc…) e un’ acquisizione di nuove com-
petenze che determinano un innalzamen-
to significativo del livello di autostima. 
Questo permette ai partecipanti di fissare 
punti di riferimento interni e di rendersi 
sempre più indipendenti dall’appoggio 
pratico ed affettivo dell’operatore, il qua-
le, all’inizio, ha il ruolo di mediare le re-
lazioni dell’utente con gli altri del gruppo 
e con le nuove tecniche e materiali. Si 
passa così dal sostegno esterno all’auto-
sostegno.
Il progetto si sviluppa secondo l’ottica 
dell’intervento multilivello, che vede va-
rie realtà sociali e istituzionali coordinarsi 
per offrire al paziente un percorso riabili-
tativo costruito valorizzando le differenze 

che lo caratterizzano come persona. 
In questa ottica, l’inserimento lavorativo 
e l’autonomia abitativa assumono un’im-
portanza centrale. I laboratori artistici 
possono essere una grande occasione se 
inseriti in percorsi articolati e multilivello 
che arricchiscano l’aspetto socializzante 
del paziente. La collaborazione con i ser-
vizi di cura e i referenti medici si rivela 
così essenziale affinché il laboratorio ar-
tistico non si sostituisca ad altri percor-
si fondamentali,  ma vada a completarli 
mantenendo chiaro l’obiettivo dell’inte-
grazione sociale, lavorativa ed emotiva.
In questo senso l’arte può essere una gran-
de occasione, ma mai dovrebbe essere 
l’unica di chi soffre di disagio psichico.
Il laboratorio di Teatro Integrato ha nello 
specifico come finalità quella della realiz-
zazione di uno spettacolo, in cui il pro-
cesso di costruzione teatrale diventa un 
processo di crescita personale all’interno 
di un’ottica in cui la relazione è al primo 
posto. L’assunzione di ruoli, nel gioco te-
atrale, ha una ricaduta positiva in termini 
di autostima ed ha un effetto positivo sul-
la sicurezza di sé, sul credere nelle proprie 
competenze e risorse personali. Il gruppo 
stesso, la compagnia teatrale, diventa una 
risorsa per il singolo e un punto di rife-
rimento in cui a volte le relazioni che si 
creano vanno oltre l’orario delle prove. 
Il percorso del laboratorio prevede un la-
voro di costruzione di storie a partire da 
spunti personali, o da temi proposti dal 
conduttore. Gli utenti inventano una sto-
ria a partire da un tema e scelgono alcune 
scene specifiche da drammatizzare; tali 
scene vengono poi utilizzate come stimo-
lo di discussione e di confronto. La co-
struzione delle scene è completata da ma-
teriali portati dagli utenti stessi, come ad 
esempio musiche, poesie o racconti scritti 
da loro. Quindi si parte da un tema, che 
può essere ad esempio il rapporto genito-
ri-figli, l’amore, l’amicizia, il tradimento, 
la maternità, il viaggio, per arrivare alla 
creazione della storia e alla costruzione 
dei personaggi, al gioco di ruoli e alla 
drammatizzazione, alla condivisione e 
alla rappresentazione dello spettacolo. 
Attraverso questo lavoro è possibile per 
il paziente anche ritrovare una trama di 
vita, un filo narrativo e la capacità di dare 
spessore ai personaggi, di mettersi nei 
loro panni e allo stesso tempo di guardare 
dentro se stesso.
Le immagini, i personaggi e i paesaggi 
mano a mano che si va avanti nel lavoro 
iniziano a trovare un movimento specifi-
co uscendo dalla vaghezza e dalla fissità 
originaria e nello stesso tempo acquistano 
stabilità trovando un filo conduttore e un 
sistema di relazione con gli altri perso-

naggi.
Proprio questa possibilità di recuperare, 
attraverso il gioco e il lavoro teatrale sui 
personaggi, il filo narrativo della propria 
storia e di ridarle fluidità è un fondamen-
tale apporto della costruzione teatrale. 
Antonio Ferrara (1999/2000) sottolinea 
come la narrazione “non si limita a riferi-
re i fatti, ma ciò che è accaduto si cala nel-
la vita del relatore” (Ferrara, 1999/2000, 
pag. 38).
Nell’inventare e nel raccontare storie di 
altri, nel caso del laboratorio quelle dei 
personaggi, i vissuti dell’esperienza ori-
ginaria e personale possono risvegliarsi e 
le emozioni, le sensazioni e le immagini 
che appartengono al narratore si “ordina-
no e si danno pace”, proprio come avvie-
ne nel processo terapeutico. Ferrara porta 
l’esempio dell’adolescente che tiene un 
diario della propria esperienza e in que-
sto modo costruisce la sua storia e la sua 
memoria, si focalizza sul proprio mondo 
interno producendo nessi associativi che 
facilitano lo sviluppo della consapevolez-
za.
Il personaggio può essere considerato un 
ponte che permette il passaggio dalla cri-
stallizzazione di una personalità al mondo 
della possibilità e della scoperta.
Oliviero Rossi utilizza nel lavoro di co-
struzione di storie un’ ulteriore forma di 
“distanziamento” (“Il teatro delle emo-
zioni”, Rossi), il cambiare i riferimenti 
reali in fantastici: si cambiano i nomi e 
gli eventi, trasponendoli in un ambito di 
fantasia, di realtà metaforica.
Questo consente di osservare e allo stesso 
tempo partecipare alla storia, in un equili-
brio tra ipodistanza e iperdistanza.
A questo proposito, Rossi sottolinea come 
il discorso creativo permette di assimila-
re l’altro-da-sé. L’interfaccia narrativo 
infatti, spinge ad avvicinarsi al diverso e 
consente di apprezzarlo come parte inte-
grante della storia che si sta raccontando. 
Quando il diverso, l’altro-da-sè entra nel-
la narrazione, diventa parte di un’unica 
identità collettiva e viene non solo inte-
grato, ma riconosciuto come elemento 
indispensabile alla narrazione. 
Queste operazioni di avvicinamento e 
rivalutazione del diverso, determinate 
da esigenze artistiche, hanno immediati 
riflessi sul processo di socializzazione e 
migliorano visibilmente la comunicazio-
ne tra i partecipanti del gruppo.
I prodotti che ne derivano, la storia e suc-
cessivamente la sua messa in scena, pos-
sono essere utilizzati dalle figure terapeu-
tiche di riferimento come “interfaccia” 
che consente di lavorare indirettamente 
sulle dinamiche personali e interperso-
nali rimanendo nei limiti di una distanza 
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mediata dal lavoro “artistico”. In questo 
modo si agisce sul prodotto ma in realtà si 
lavora sul disagio. L’opera di “distanzia-
mento” dal contenuto emotivo della sto-
ria, realizzato attraverso l’invenzione di 
un personaggio che parli per noi, permette 
spesso più facilmente di parlare di argo-
menti che può essere difficile affrontare 
direttamente. “Attraverso il role-playing, 
attraverso cioè il loro coinvolgimento in 
azioni e situazioni che richiedono loro di 
comportarsi “come se”, si può agevolare 
l’integrazione di aspetti di sé negati o pro-
iettati” (Giusti, Ornelli , 1999).
Nel momento della produzione creativa, 
quindi, ciò che interessa non è tanto il ri-
sultato estetico del prodotto quanto il pro-
cesso, che offre la possibilità di rivedere 
i propri comportamenti inconsapevoli e 
stereotipati e di aprire, quindi, nuove re-
lazioni con se stessi e con gli altri.
A tal proposito vogliamo chiudere l’ana-
lisi di questo progetto con le parole di al-
cuni dei partecipanti attraverso i resocon-
ti che hanno scritto sulla loro esperienza 
all’interno del Laboratorio, proprio per 
dar voce e spazio ai protagonisti del no-
stro intervento.

O.: “Il Laboratorio per me è un modo di 
esprimermi, di esprimere tutte le mie an-
sie, le mie paure e in un certo qual modo 
di migliorare me stessa, di riscoprire del-
le qualità in me stessa. Mi aiuta ad avere 
molta più espressività con gli altri.”

T.: “Il teatro mi aiuta a vincere la mia ti-
midezza, mi aiuta perché stare a contatto 
con le persone è importantissimo.”

St.: “Il ruolo del gruppo è importante per-
ché uno non è più da solo, ma viene aiuta-
to da più persone.”

P.: “L’esperienza è nuova per me ed è ab-
bastanza positiva perché mi ha fatto risco-
prire il piacere di stare con gli altri e di 
partecipare nell’insieme dello spettacolo. 
A livello personale mi ha arricchito molto 
proprio per le scene che abbiamo creato 
che fanno riflettere, fa riflettere un po’ tut-
to lo spettacolo.”

Sa.: “Ricordo che spesso in famiglia mi 
dicevano di essere teatrale nel manifesta-
re le mie emozioni negative, a dire il vero 
questa frase è stata tradotta dalla sotto-
scritta! In realtà mi dicevano che facevo 
le tragedie...e me lo dicono ancora ma 
ora non me la prendo male! In passato mi 
sembrava più anormale questo mio modo 

di essere, mi sentivo incapace di espri-
mermi serenamente. Così immaginavo 
che ci potesse essere un modo o un luogo 
per poter far le tragedie senza essere criti-
cati, e pensavo che allora il teatro non era 
più tanto lontano.
Nel corso dei seminari non era più impor-
tante tirar fuori la rabbia dato che c’erano 
molte altre emozioni da incontrare, da co-
noscere.
In un altro momento di scelte importanti 
legate alle attività della mia vita a Roma 
ho deciso di dare più spazio concreto a 
questo fantasma del teatro; così a settem-
bre 2006 ho iniziato a conoscere i ragazzi 
della compagnia Pantarei. Ricordo che 
dopo averli conosciuti la prima sera ho 
avuto un po’ di timore, avevo la sensa-
zione che se avessi iniziato poi non sarei 
potuta tornare indietro. Ora chiamerei re-
sponsabilità quella sensazione di timore. 
Temevo anche di non saper stare nel grup-
po, temevo la diversità poi andando avan-
ti mi sentivo una di loro, mi sono sentita 
accolta, e alla fine mi divertivo a sentire 
le loro storie, i diversi modi di raccontare 
una storia, un sogno, un viaggio. Ricordo 
alcuni momenti spiacevoli quali la fatica 
di cercare il mio personaggio, la mia con-
tinua incertezza su come fare non avendo 
una tecnica, la sensazione di non essere 
capace. Ricordo anche la determinazione 
degli altri, il loro incoraggiamento a supe-
rare le mie paranoie, e infine la sera dello 
spettacolo ero felice di aver fatto ciò che 
mi faceva tanta paura.”

C.: “…allora mi sentivo di voler comuni-
care qualcosa e mi sono così interessato 
alla composizione di poesie sull’amicizia 
che non è fatta solo di belle parole, attin-
gendo a dei singolari incontri di persone 
che avevano in comune l’insolita voglia 
di guardarsi indietro e creare.
Negli incontri che avvenivano per me in 
concomitanza con la frequentazione di un 
centro diurno si instaurò un  buon affiata-
mento tra di noi. 
Penso che non ci sentivamo in difficoltà 
perché ciò che facevamo e tuttora faccia-
mo  ci lega ad un arte bella che è quella 
del teatro.
Non sto parlando di un semplice passa-
tempo ma di un impegno che richiede 
tempo e concentrazione. Non ho svilup-
pato particolari attitudini ma mi piace 
pensare di far parte di una compagnia te-
atrale. Mi sento di aver sperimentato un 
percorso artistico in cui c’è la possibilità 
di venirne fuori arricchiti. Ogni nuovo 
spettacolo mi rende sempre più partecipe 

anche se, comunque deve essere coniuga-
to ad una vita che, fortunatamente, é fatta 
anche di altre cose che richiedono tempo 
e impegno.
Ho portato sul palcoscenico le mie emo-
zioni e le mie idee; è stato come uno 
sfogarsi e un volermi mettere alla prova. 
Questo oltre essere uno sfogo è anche un 
lavoro faticoso. La mia vita di tutti i gior-
ni è rimasta la stessa, con le stesse proble-
matiche, ma l’affronto in modo diverso, si 
mi ha aiutato, mi ha aiutato parecchio.”

Silvia Adiutori - Presidente 
Cooperativa sociale Panta Rei
Marika Massara - Presidente 
Associazione Ig.art onlus
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esperienze

il gioco delle figure 
di carta
dall’immaginazione alla narrazione, dalla narrazione 
alla scrittura e dalla scrittura a...

	Mariella Massone

Occorrente:
giornali, riviste, etc..-	
qualche un foglio di carta abba--	
stanza grande
pennarelli-	
forbici-	
colla-	
un quadernetto o dei fogli per -	
appunti personali

In quanti si gioca:
da soli, in due, in tanti…-	

Come si gioca - 1^ fase del gioco:
sfogliate i giornali e le riviste -	
senza grande impegno;
ritagliate una decina di figure -	
senza alcun criterio o partico-
lare motivazione, 10 figure che 
vi chiamano: foto, immagini, 
pubblicità, qualunque cosa e di 
qualunque formato;
disponete le -	 vostre figure sul fo-
glio di carta senza pensarci trop-
po, secondo il vostro bisogno sia 
esso estetico, di armonia, o di 
logica o qualunque altro...;
cominciate ad osservarle, una -	
per una, con attenzione. Fate la 
loro conoscenza, e notate che ef-
fetto vi fa conoscerle. Cosa vole-
te sapere di quelle figure, se vo-
lete sapere qualcosa, o se ciò che 
vedete vi basta. Le avete prese 
dai giornali e messe lì tanto per 
fare? Va bene, in ogni caso è im-
portante che ascoltiate un po’ il 
vostro stato d’animo;
prendete qualche appunto e co--	
minciate a rendervi conto di quel 
che la scrittura trasferisce sulla 
pagina, se ri-porta il vostro sen-
tire, o il vostro pensiero, o qual-
cosa che riguarda le figure. Cosa 
è successo in voi nell’incontro? 
E cosa in relazione al bisogno o 
meno di annotare qualcosa? se il 
“non volerlo fare” (se questo è il 
vostro intento) è pigrizia, paura, 

inadeguatezza, “che scrivo” o 
che altro?

Il gioco comincia così, semplicemente. 
Ognuno davanti alle sue figure, le figure 
che ha visto o che ha cercato (qual è la 
differenza?), frutto di una pulsione o di un 
riconoscimento, dell’urgenza o dell’inten-
zione sollecitata dall’esperienza proposta. 
Lentamente, secondo i tempi di ognuno, 
inizia un processo di conoscenza prima 
che sarà di ri-conoscenza dopo. Cono-
scenza nel senso di saper dire qualcosa 
di: so di te se posso ri-ferire di te, porta-
re qualcosa di te oltre te stesso, in questo 
caso trasferirla dalla figura alla pagina. 
Ferunt… non iniziavano sempre così le 
versioni di latino?

cominciate a sperimentare se -	
il posto che avete dato alle vo-
stre figure va bene o no, provate 
a farle muovere sul foglio ed a 
sentire cosa succede, a voi so-
prattutto, se la cosa vi diverte 
o vi sgomenta. Poi dopo averle 
portate a spasso per il loro pic-
colo mondo (il foglio bianco), 
sistematele ciascuna al suo po-
sto, al posto che avete scelto per 
loro, e per le loro possibilità, e 
osservate un attimo la nuova 
composizione.
annotate la vostra esperienza ri--	
spetto al movimento, rispetto al 
posto, al “posto giusto per…”.

Da uno stato d’animo verso un moto 
dell’animo quindi, in pochi gesti accom-
pagnati da una sollecitazione: annotare 
l’esperienza, ossia viverla, riconoscerla 
portandola fuori, riferendo di essa.

ora sapete abbastanza delle vo--	
stre figure, sapete chi sono e 
cosa possono fare, come posso-
no muoversi e qual è il loro po-
sto. Immaginate cosa c’è intorno 
a loro, se quel foglio bianco è 

semplicemente un foglio bianco 
oppure una città, un’autostrada 
o cosa. Annotate nel vostro qua-
derno qualcosa dello spazio/am-
biente che le circonda …e voi? 
Dove siete rispetto alle vostre 
figure nel loro spazio? Scrivete 
qualcosa di voi.
ora immaginate che le figure sia--	
no le illustrazioni di una storia, 
come le balze di un carretto sici-
liano. Incollatene appena i lem-
bi, affinché non scappino, per il 
momento almeno.
raccontate la storia che quelle fi--	
gure illustrano (attenzione: tutte 
le figure devono trovarvi posto) 
con brevi didascalie che segnano 
i “passi salienti” della vicenda 
e/o, se preferite, anche con dei 
balloon, come in un fumetto. 

Nello spazio dell’immaginazione le figu-
re prendono le mosse, le proprie mosse, 
verso l’azione trasportando urgenze e 
possibilità. Inizia una dialettica fra figu-
ra che muove e sfondo che accoglie, ed 
emerge il conflitto che è alla base della 
narrazione e di ogni storia che vuole es-
sere raccontata. 
Ognuno si imbatte in quello che c’è, o che 
c’è e non può vedere e magari incontra 
l’angolo dietro cui si nasconde: Si, ma 
che succede? Non so come finisce! Ma 
poi cosa fanno? Mi sembra una storia 
idiota… E’ impossibile… Mi piaceva, ma 
non so che ci sta a fare… sono il modo in 
cui le emozioni prendono voce attraverso 
qualcosa che sta per accadere.
Accanto a loro ascolto, osservo i passi 
che ognuno fa per trovare la sua via (e 
questa è la sua storia!), per rintracciare fra 
appunti, smorfie e tormenti un “potrebbe 
essere che”, o un “sarebbe bello che fos-
se”, comunque una possibilità di azione e 
di interazione fra gli elementi della storia 
stessa, una possibilità che trova concretez-
za nelle brevi didascalie. E pian piano lo 
spazio della narrazione illumina lo spazio 
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reale: non appena si comincia a scrivere 
lo si visita e lo si reinventa, si sceglie una 
prospettiva e ci si accorge di cosa si vede. 
Non è detto che ciò che stiamo scrivendo 
combaci con quel che avevamo in mente 
e non sempre la storia prende le mosse nei 
luoghi immaginati in quanto non sempre 
lo spazio per stare può ospitare anche il 
movimento. Spesso, infatti, la fantasia ri-
schia di essere una limitazione proprio a 
causa della sua indeterminatezza, che fa-
cilmente si scambia con libertà. Diverso è 
per la scrittura. Le parole con le quali de-
canta una fantasia cominciano a rivelare 
il loro sapore una volta che sono lì, sulla 
pagina. È il metterle fuori che permette di 
modificare l’esperienza dentro.
Raccontare una storia non è una cosa 
semplice, vuol dire riferire quel che è 
importante, che conta (!) in quel momen-
to, è l’intenzione oltre l’azione, che vede 
nell’azione solamente una possibilità per 
manifestarsi.

il racconto è lì. Ora potete scri--	
verlo. Qualche indicazione: non 
più di 10 pagine, non meno di 4. 
Scrivete a mano o al computer, 
come preferite. Tenete una spe-
cie di diario di bordo: annotate 
quando scrivete (la mattina, la 
sera, oppure nei momenti più 
impensati..), e nello scrivere di 
cosa avete bisogno (acqua, siga-
retta, radio accesa o silenzio, …) 
e se scrivete a mano quale stru-
mento vi “ispira” di più (penna, 
matita, troppo fina, troppo gros-
sa etc..), cercate il vostro luogo 
(come avete fatto con le figure) e 
fate esperienza del vostro posto 
per scrivere e delle vostre emo-
zioni quando scrivete: vi piace, 
non vi piace, siete contenti, ner-
vosi, ansiosi.
Se scrivete a mano, vi prego 
trascrivete al computer il vostro 
scritto e magari portate anche “la 
brutta”, sarà interessante vedere 
come le parole avranno assunto 
il ruolo di figure sulla pagina. Ne 
parleremo. 

Così ognuno si avvia alla pratica della 
scrittura. Non è ancora una disciplina, 
chi vuole poi la sceglierà come tale, per 
adesso è solo una sorta di enzima che fa-
cilita l’esperienza e ne rivela i contenuti. 
È l’esperienza della pratica dell’arte che 
non necessariamente condurrà a un’ “ope-
ra d’arte” nel senso che siamo abituati a 
dare a questa locuzione, ma ad una nuova 
o forse solo diversa forma di conoscenza. 
Al di fuori di una dimensione colta ed 

intellettuale, la scrittura in quanto pratica 
senza uno scopo (l’opera d’arte) diventa 
strumento; e più perde scopo e più i pro-
cessi percettivi si dilatano e si arricchi-
scono di immagini e di possibilità: tanto 
è solo un gioco. C’è chi scrive per guada-
gnarsi da vivere, e chi lo fa per esplorare: 
scrivere è comunque un modo per vedere 
e per cercare, e la scoperta è proprio nel 
cambiamento che la scrittura può indur-
re. 

Trasformando un processo immaginativo 
in un processo creativo, la scrittura ci tie-
ne stretti al mondo materiale nel quale ci 
muoviamo sia come esploratori che come 
artefici: “ogni cosa” è sulla pagina pla-
smabile come l’argilla, morbida, docile 
sotto le nostre mani e “cazzo, piove come 
dio la manda” può diventare “pioveva 
anche quel giorno, ma oggi…”, oppure 
“sembra che lo faccia apposta: piove sem-
pre quando avrei voglia di mettere i tac-
chi” oppure “meno male che piove, così 
non devo innaffiare..”. Le parole scritte e 
quelle cercate sono lì entrambe, in figura 
e nello sfondo, basta vederle. Il laborato-
rio le amplifica, le rende più facilmente 
riconoscibili. Ognuno dei partecipanti di-
venta specchio dell’altrui fatica, ognuno 
figura di quell’insieme, ognuno parte di 
quel tutto che ha scelto “un senso”, ossia 
un andare verso attraverso un mezzo.

Ora è disciplina, disciplina che rivela il 
talento. Ossia il proprio sé riconoscibi-
le e da rendere agli altri. L’identità è un 
processo e non un processo di “identifica-
zione con”, è qualcosa che accade e non 
qualcosa che è: accade nella relazione fra 
me, te e lo spazio fra di noi, fra me che 
scrivo, la mia storia e le parole sulla pa-
gina. Non ci può essere relazione senza 
identità, non c’è identità senza relazione. 
Ma relazione in che senso, viene da dire. 
Non c’è il tutto se non ci sono le parti. 
La pratica della scrittura, in particolare 
in laboratorio, per tirar fuori le parti (la 
connotazione delle immagini), per rico-
noscere il tutto (l’insieme sulla pagina ed 
il racconto), per costruire un tutto signi-
ficante.

A questo punto è possibile anche cambia-
re il punto di vista, come le figure di carta 
hanno più volte cambiato posto sul foglio. 
Sì certo sarà un salto nel buio, ma tutti 
insieme possiamo farcela:

ora riprendete il foglio con le fi--	
gure ed osservatelo. Se la vostra 
storia era in prima persona ora 
raccontatela in terza e viceversa. 

Ricordate, la prima persona sarà 
sempre una delle figure scelte. 
Se avete scritto al presente scri-
vete al passato e viceversa.
riprendete le vostre figure (si -	
staccheranno facilmente) e date 
loro una nuova possibilità: di-
sponetele sul nuovo foglio se-
condo le necessità narrative 
imposte della nuova storia  e 
annotatele con le didascalie così 
come avete già fatto.
contemplate la vostra nuova sto--	
ria e prendete per voi l’effetto 
che vi fa. Vi fa ridere o piangere, 
quali esclamazioni vi “tira fuo-
ri”, annotatele.

Cambiando il tempo della narrazione, 
come cambia l’urgenza del raccontare, il 
senso nel raccontare una vicenda accadu-
ta non è più l’emozione ma il significato 
che la vicenda porta con sé. Quel che sa-
pevo raccontando una storia in terza per-
sona non è quello che so raccontandola in 
prima. Che effetto fa abbandonare la par-
te del narratore onnisciente? E viceversa, 
cosa so ora come narratore che vede la 
scena “dall’alto” che come personaggio 
non sapevo? Se cambia la voce narran-
te, cambia il motivo per raccontare una 
storia, quel movimento che la storia alla 
fine rimanda come una sorta di responso: 
un’altra storia è raccontata. 

ora riscrivete il racconto, facen--	
do tesoro del lavoro fatto insie-
me finora. Stessa limitazione: 
massimo 10 minimo 4 pagine, 
e per favore scritte al computer. 
Questa volta non è importante 
che mi consegniate anche “le 
brutte” scritte a mano.
un’indicazione: osservate se -	
avete bisogno di un linguaggio 
diverso e provate ad usarlo.

Se ero spettatore ora sono attore (e vice-
versa), se ero passivo e raccontavo una 
storia per dirti di quella volta che ... ora 
sono attivo e la storia è tras-portata avan-
ti dalle emozioni. Cosa cambia nella vita 
ogni volta che si cambia punto di vista? 
Il laboratorio diventa un luogo per os-
servare e sperimentare in attenzione, per 
attivare un processo di discernimento ri-
spetto a quello che serve o non serve sulla 
pagina per dire, ciò che posso lasciare o 
prendere per esistere. Sperimentando un 
diverso punto di vista si sperimenta il li-
mite della propria identità, come scrittore 
e come personaggio, in ogni caso aiuta ad 
espandere e a dilatare l’esperienza. Nes-
suno vede le stesse cose e, soprattutto, 
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nessuno dà importanza alle stesse cose fra 
le tante che vede: ed è come un rimettere 
a fuoco la scena aggiungendo e togliendo 
particolari che per il nuovo osservatore 
aggiungono o tolgono significato. 

Ed io dove sono rispetto all’azione, dove 
sono rispetto alle emozioni. Ed ancora, 
cos’è che muove la storia, che la porta 
avanti ed in che modo questo mi riguar-
da. Il laboratorio funziona come una sor-
ta di macchina del tempo che trasferisce 
l’azione dal passato al presente (o vice-
versa) e contribuisce ad un processo che 
vorrei chiamare di “dialettizzazione della 
percezione”. Tale esperienza non è ancora 
consapevolezza, ma è: “quello che avevo 
in mente da dove viene?”; “con quello 
che ho in mente che ci faccio?”. Locuzio-
ni nelle quali l’”avere in mente” è sem-
plicemente quello che c’è, ossia un misto 
di istinto e di possibilità, di ricordi e di 
fantasie, di pensieri e desideri. 

La parola scritta riveste nell’immaginario 
di molti (o almeno tanti mi sembrano in 
base all’esperienza finora acquisita) un 
ruolo di ufficialità che ondeggia fra il le-
gale ed il letterario. Spesso quindi, quan-
do un laboratorio prende le mosse, quel 
che decanta sulla pagina sono parole pre-
se in prestito alla ricerca delle belle pa-
role, tanti aggettivi perché altrimenti non 
si capisce, “il bell’italiano” che avrà l’ap-
prezzamento di chi legge. Le belle parole 
sono l’unica possibilità per dire ciò che 
è stato detto, da altri, dagli altri che con-
tano. Per molti non c’è spazio altro che 
per questo, non c’è il diritto alla propria 
voce, come se questa non fosse apprez-
zabile, e nello sforzo di dar voce a chi ce 
l’ha già, nessuna possibilità di contatto, 
di riconoscimento o di evocazione è loro 
concessa. Il laboratorio diventa un luogo 
per dirlo “con parole tue”, una possibili-
tà per le tue parole, come puoi usarle e 
cosa ti dicono, il nesso che vuoi dargli al 
di fuori dei significati che la società im-
pone: il linguaggio non è più una dittatura 
ma una possibilità concreta. Linguaggio, 
quindi, e non gergo o slogan, linguaggio 
vivo e non di plastica: dal clichè all’espe-
rienza, un viaggio di conoscenza (scusate 
la rima!). 

Infatti, non ci si può affidare solo 
all’“ispirazione”, come si pensa o si im-
magina, la scrittura ha bisogno di “azio-
ne immaginativa” che mobilita risorse e 
comunque mette in atto un processo di 
“intenzione, attenzione e consapevolez-
za” in quanto con la vita narrata, ed in 
particolare scritta, è difficile barare. In 
ogni caso l’intreccio narrativo permette 

di sperimentare una sorta di “casualità 
volontaria”: si stabilisce un’alleanza at-
tiva fra lo scrittore ed i suoi personaggi, 
ripeto suoi, e si scommette sul loro ardire 
o sulla loro timidezza, sul loro coraggio 
o sulle loro paure, e, dal connubio fra il 
flusso immaginativo (urgenza), la fase di 
selezione (discernimento) ed elaborazio-
ne (contenimento), la possibilità per loro 
(personaggi e scrittore) di trovare una ca-
tarsi nella storia stessa.

E ancora qualche sollecitazione:
lo scrittore è sempre un perso--	
naggio della storia. Non bastano 
due righe sul risvolto di coperti-
na, per conoscerlo: incontratelo, 
fategli un’intervista, scoprite chi 
è e cosa vuole, carpitegli qual-
che segreto e qualche confiden-
za. Ogni scrittore è un po’ nar-
cisista, gradirà molto, ne sono 
sicura, il vostro interesse; chissà 
magari potreste anche suggerir-
gli qualche idea! 

Ma non è finita.
L’esperienza del racconto viene più o 
meno masticata, digerita, arricchita anche 
con suggerimenti tecnici. L’importanza 
dell’incipit ad esempio, il montaggio delle 
scene, e tutto ciò che contribuisce a dare 
al racconto stesso un senso di compiutez-
za che renda merito alla fatica. E poi, una 
pausa di condivisione. Dove le difficoltà: 
nello stile, nel far accadere, nel non è giu-
sto che… (capita che alcuni personaggi 
agiscano di testa loro!), nell’espressione 
delle emozioni, nella concentrazione. E 
comunque cosa mi sono permesso nel 
racconto che non faccio mai… E se aves-
si scoperto qualcosa di me? Ho un per-
sonaggio che mi ha fatto piacere incon-
trare? E poi una domanda, antica, banale 
ma sempre vera: ho scritto per me stesso 
o per gli altri?
In questo ritrovarsi il racconto si allon-
tana un po’, e riaffiora pian piano il par-
tecipante/scrittore, quello incontrato e 
magari intervistato, che, per lo spazio di 
un racconto, ha barattato forse la propria 
visione con un’alternativa: quello che ha 
sperimentato la frustrazione data dal fatto 
che ogni narrazione è solamente una del-
le tante, e non sarà mai la verità; quello 
che assaporato che effetto fa abitare uno 
spazio di possibilità al di fuori del neces-
sario; quello che ha abbandonato il giudi-
zio e provato la meraviglia nell’aver spe-
rimentato che immaginare non vuol dire 
interpretare.

Ultimo atto. L’immaginazione lascia il 

posto al fenomeno.
scrivete la storia di questo la--	
boratorio, la storia della vostra 
esperienza, gli accadimenti di 
ieri, che oggi a distanza di due 
giorni o due mesi, ricordate e 
volete raccontare. Cos’è succes-
so? E qual è il motivo del vostro 
scrivere adesso, cosa lo muove, 
e da cosa prende le mosse, quali 
sono gli oggetti del vostro scri-
vere: emozioni, fatti, i vostri 
colleghi. Come le vostre belle 
figure ora sono lì intorno a voi, 
li avete conosciuti, potete dire di 
loro se ne avete voglia.
in prima persona, ovviamente, -	
e attenzione al tempo: voi oggi 
ricordare quel che è accaduto. E 
mentre ricordate, guardate anche 
i vostri appunti, e notate cosa ieri 
aveva urgenza di essere scritto e 
lo è ancora o non lo è più. Oggi 
scrivo, al presente, di ciò che 
sento ora, che è in memoria, la 
memoria dell’esperienza. 

E se davvero fosse una storia? Beh, ci 
vuole proprio un bel finale…. provate a 
immaginarlo.

Elogio dell’arte della scrittura*
(antico testo sumero)

L’arte della scrittura è la madre degli 
oratori, il padre dei maestri; 

L’arte della scrittura è appassionante, 
non ti sazia mai; 

L’arte della scrittura è difficile da impa-
rare, 

ma colui che l’ha appresa avrà il mondo 
in mano. 

Cura l’arte della scrittura, ed essa ti 
arricchirà; 

Sii diligente nell’arte della scrittura, 
ed essa ti riempirà di ricchezza e di ab-

bondanza

Mariella Sassone, counsellor
(*)www.scudit.net/mdbabe-
lacca.htm
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…per esserci teatro la vita deve 
essere presente in modo più forte

Peter  Brook

Non scegli un mestiere soltanto per vive-
re la tua vita ..

scegli un mestiere perché devi avere una 
certa attitudine umana 

nel breve spazio di tempo tra la vita e la 
morte,

 ed è meglio esserne coscienti…
 Jouvet

La natura innovativa e rivoluzio-
naria del teatro in campo psico-
logico è oramai particolarmente 
evidente - nel grado microepo-

cale in cui stiamo vivendo - nei settori 
psicoterapici  e dell’esclusione sociale: 
una nuova cultura scientifica, promossa 
da medici, psichiatri, scienziati sociali, 
operatori e studiosi nel nostro Paese, at-
traverso convegni, corsi di formazione, 
seminari e festival propone - sempre più 
- interventi espressivi e curativi a favore 
di fasce svantaggiate, nonostante  il co-
strutto teatralità forse non abbia ancora 
raggiunto appieno quell’aggiornamen-
to scientifico, quell’intreccio necessario 
con le scienze antropologiche in termini 
di oggetti di ricerca, di studi, di metodi 
e di riferimenti teorici ampi, che invece 
sembra caratterizzare il campo cosiddetto 
psicologico-psichiatrico. 
«Per uno psicologo il mondo del teatro 
rappresenta un grande laboratorio in cui 
processi psicologici, che sono presenti an-
che ovviamente al di fuori dell’esperienza 
scenica, appaiono ingigantiti. Alcuni mec-
canismi sono, nel teatro, particolarmente 
enfatizzati, quasi isolati, come posti sotto 
una lente di ingrandimento» (Ruggieri V. 
2002).

Come sanno in molti, a partire dagli anni 
Sessanta e Settanta, quando il teatro ha 
dilatato e travalicato i suoi confini per en-
trare nei luoghi del disagio come comuni-

tà terapeutiche, centri di salute mentale, 
ospedali psichiatrici, fabbriche,  quartieri 
operai e periferici,  carceri, l’esperienza 
artistica si è aperta ai soggetti non rappre-
sentati, restituendo loro dignità,  un mon-
do e universo nuovo (la scena teatrale), 
il diritto alla comunicazione, all’espres-
sione e alla creatività. Gli anni Novanta 
hanno visto moltiplicarsi le esperienze/
prassi, mentre cresceva, in Italia, il dibat-
tito fra finalità artistiche e utilità terapeu-
tica, fra teatro professionale e terapie a 
mediazione teatrale. Nascono così nuovi 
filoni di intervento e nuove ipotesi di ri-
cerca sociale mediante il teatro. Oggi, la 
crescita professionale di molti attori per i 
quali il teatro non è esperienza eccezio-
nale, ma integrata e continuativa, impo-
ne di considerare insieme il valore d’ar-
te e le prospettive di inclusione sociale 
dell’esperienza scenica, quando sia prati-
cata come percorso formativo e opportu-
nità di espressione. I principali contributi 
nazionali, relativi alla riflessione critica 
e alle esperienze artistiche sviluppate-
si, nell’arco di tempo considerato, negli 
ambiti del teatro sociale e teatro curativo 
con persone portatrici di disabilità (fisica 
o mentale) o soggette a detenzione, hanno 
spostato in avanti le teorie.

Si assiste infatti, non di rado, ad un par-
ziale scollamento fra il lavoro degli psico-
logi e degli artisti che operano in campo 
sociale,  degli specialisti del settore tea-
trale e della ricerca, decisamente orienta-
to alla “messa in scena” e/o  alla ricerca  
innovativa, e l’immagine diffusa della di-
sciplina/settore, talvolta ancorata a sche-
mi teorici ed interpretativi ormai desueti. 
Ci si chiede, troppe volte  inutilmente,  
se l’arte sia curativa o meno, se un in-
tervento psicoterapico sia più curativo di 
un evento artistico. Ciò che spesso non si 
intuisce è come, contrariamente a quanto 
accade in altre scienze, in psicologia e in 
arte terapia si assiste alla coesistenza di 
teorie diverse dello  stesso fenomeno. «La 

metodologia nelle scienze umane non è in 
alcun modo spazializzabile né trascinabi-
le in regole sicure: essa nasce dallo stra-
to singolare e plurale delle infrafilosofie 
diadromiche, dell’epistemogenesi e della 
semantopoiesi e si trascina poi in prassi 
di  attenzione, di osservazione, di verba-
lizzazione e in un atteggiarsi proposizio-
nale» (Piro S. 1997).
Gli epistemologi e gli storici della scien-
za  affermano che nelle altre scienze ciò 
può avvenire per un tempo brevissimo, 
fintanto cioè che la disparità  fra le  due  
teorie è superata dall’elaborazione di una 
teoria più potente in grado di ricompor-
le in un’unità più comprensibile; per le 
artiterapie, invece, si può sostenere che 
non esiste fenomeno  interpretabile con 
un’unica teoria, cosicché teorie e sistemi 
teorici diversi, fondati su differenti pre-
supposti riescono a spiegare, tutti e con-
temporaneamente, uno stesso fenomeno. 
Ciò  che chiamiamo tecnica, dunque, è 
sostanzialmente parola e il suo risultato 
dipende dalla parola  o dal nostro vive-
re un’ esperienza fortemente espressiva?  
«Un’immagine che sia stata sfogata a pa-
role non si rivede più» (Breuer J.,   Freud 
S., Studi sull’isteria).     
Chi scrive  ha sempre privilegiato, nel 
campo della didattica, della cura e del-
la formazione, la strada del “dubbio”, il 
momento euristico rispetto a quello della 
trasmissione di una tecnica che tra l’altro 
non crede di possedere in modo stabile. 
« Lo sguardo altrui mi raggiunge attra-
verso il mondo e non è solamente trasfor-
mazione di me stesso, ma metamorfosi 
totale del mondo. Io sono guardato in un 
mondo guardato. Lo   sguardo  altrui nega  
le mie distanze dagli oggetti e dispiega le 
sue distanze » (Sartre J.P. 1943).
“Chi intraprende  una ricerca qualsiasi” 
- scrive Sesto Empirico – “conviene  che 
metta a capo  o alla scoperta di ciò che 
cercava, o alla negazione  di esservi ri-
uscito e alla confessione  che  la cosa è 
incomprensibile o alla persistenza nella 
ricerca stessa”. Duranti questi anni di la-

studi e ricerche

sulla natura innovativa
e rivoluzionaria 
del teatro in campo psicologico

	Giuseppe Errico
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voro sperimentale (1987-2007) l’accento 
non è mai caduto solo sull’operare e sul 
comprendere gli accadimenti umani, ma 
soprattutto sul ricercare forme creative 
di azione sociale sui singoli e sui gruppi 
umani, insieme ai discenti/pazienti, sul 
connettere e sul riflettere insieme, in un 
clima   di incertezza non scettica (e nep-
pure nichilista) e di sano confronto.  Oc-
corre spingere avanti la conoscenza psi-
cologica senza ingabbiarla in dogmatiche 
illusioni di verità né incepparla in trappo-
le epistemologiche. 
« La conoscenza risiede nella mente in 
quanto specchio. La conoscenza si realiz-
za attraverso la speculazione (speculum), 
la riflessione (reflectere è “rispecchia-
re”), la considerazione, da cum-sidera: 
riguardare l’insieme delle stelle, e dove 
se non nello speculum dell’originaria 
speculazione? Che fu appunto l’atto di 
osservare il cielo e gli astri  con l’aiuto  
di uno specchio»  (Calvesi M. 1987).
Come direbbe lo psichiatra Sergio Piro, il 
settore d’indagine con cui ci si  confron-
ta  e si lavora,  è collocabile in una zona 
dell’universo sconosciuto in cui non può 
farsi mai a meno né di ricercare, speri-
mentare  né di osservare, provocare  e 
riflettere. 
E forse, ancora oggi, occorre ricercare 
una pratica teatrale senza pregiudizi (nei 
luoghi non teatrali), sperimentando inno-
vative prassi teatrali con soggetti/persone 
non-attori (non solo utenti), osservando il 
fare teatrale  dall’esterno (altre compa-
gnie, altri registi, altri attori), provocando 
ed istigando all’agire teatrale per scopi 
curativi e trasformativi, riflettendo (suc-
cessivamente) sull’evento teatro.  
Mi allieta l’idea di considerare, per così 
dire, la ricerca psico-teatrale come una 
sorta di via o ponte gettato fra l’ignoranza 
e la conoscenza sull’uomo e sulla donna, 
che va messa da parte dopo che sia stato 
raggiunto l’oggetto del sapere (l’uomo, la 
donna, la sofferenza oscura). 
Il teatro può essere visto e considerato, 
come affermava Artaud,  come luogo in 
cui dare senso a un mal-essere sociale o 
a una sofferenza esistenziale; in quanto 
la scena offre la possibilità di “rinascere 
altro”, ricomponendo quei dualismi che 
nella vita quotidiana creano sofferenza e 
disagio diffuso. 
Artaud. Perché il visionario autore de Il 
teatro e il suo doppio non cessa di costi-
tuire il caso estremo di una situazione ne-
gativa che riguarda purtroppo quasi tutti 
i grandi uomini di teatro del Novecento. 
Per riprendere quanto ebbe a scrivere Fa-
brizio Cruciani a proposito di Jacques Co-
peau, essi costituiscono, ancora oggi, dei 
“miti più noti che conosciuti” delle figu-

re che “fingiamo di conoscere attraverso 
etichette e definizioni”. Naturalmente la 
questione non riguarda soltanto l’Artaud 
maestro (controverso) di teatro ma anche, 
e forse soprattutto, il complesso stermi-
nato di un’opera che comincia a porre 
problemi già nel momento in cui si cerca 
di delimitarla in maniera troppo precisa. 
Si cerca ora di ricostruire la molteplicità 
o l’unità dell’esperienza? Si cerca ora di 
ricomporre una  persona o dar vita a mille 
personaggi in cerca di futuro?  Qui, e solo 
qui, nella sperimentazione convivono una 
nuova estetica e nuove metodologie capa-
ci di integrare il soggettivo e l’oggettivo, 
mente e corpo, reale e immaginario, ma-
teriale e spirituale, natura e cultura, di-
sciplina e spontaneità, arte e vita, indivi-
dualità e collettività, tradizione e ricerca 
del nuovo. In questo percorso gli obiettivi 
che si inseguono esplicitamente possono 
esser vari e diversi:

rinnovare il “sentire emoti-•	
vo” (ormai in occidente ridotto a merce 
di consumo), l’esperienza  (sia dell’attore 
che dello spettatore), attraverso una conti-
nua  reinvenzione linguistica, espressiva, 
umana e “tecnica”; 

rappresentare una nuova re-•	
altà che muta continuamente e non è più 
rappresentabile con i canoni naturalistici 
o odierni; 

modificare il modo abituale, •	
ordinario di percepire e rappresentare il 
mondo e la persona/maschera,  per poter 
cogliere piani diversi (e più profondi) del-
la realtà e del sociale; 

fare dell’opera un fenome-•	
no universale superando la frammentata 
molteplicità del reale;

restituire all’arte la sua fun-•	
zione di esperienza globale, curativa, 
autocurativa, espansiva, poliedrica, con-
divisa da una comunità, attraverso la sua 
funzione trasformativa e antropica;

non-rinuncia al compito di •	
rappresentare un ordine del mondo e la 
rivoluzione; 

critica dell’ordine già cono-•	
sciuto, convenzionale e non trasformati-
vo, attraverso un processo di frantuma-
zione delle forme, mirato a cogliere l’uni-
versalità dell’esperienza; 

azzeramento degli elemen-•	
ti saturati dalla cultura moderna poiché 
l’arte che inventa nuovi mondi attraver-
so l’invenzione linguistica e la creazione 
di contesti comunitari (le esperienze non 
mirano alla ripresentazione, alla rappre-
sentazione, alla recitazione ma alla inven-
zione di altre esperienze, di altri mondi 
possibili); 

liberare la personalità dell’at-•	
tore dalle abitudini psicologiche, sociali, 

convenzionali, attraverso un apprendi-
mento negativo teso al decondiziona-
mento, al superamento dei propri confini 
psico-fisici: la via per recuperare la spon-
taneità e la dimensione creativa; 

produrre, mediante procedi-•	
menti sperimentali nei “laboratori scien-
tifici”, fenomeni e stati più autentici e 
intensi di quelli naturali; 

un teatro come luogo di veri-•	
tà, luogo protetto dove poter smontare il 
proprio io e attingere alle risorse più ex-
tra-ordinarie e misteriose dell’individuo.
 
Lo sforzo di distinguere e perseguire  una  
prassi espressiva multipla con forte con-
notazione scientifica nel campo dell’esclu-
sione/marginalità dagli aspetti di mercifi-
cazione e d’intrattenimento deteriore, il 
tentativo di conservare un atteggiamento 
epistemologico di rigorosa onestà scien-
tifica hanno caratterizzato il percorso, in 
questo arco di tempo, di molti operatori 
e seri ricercatori. La domanda di parten-
za del percorso è stata pur sempre la se-
guente:  come può essere realizzata una 
piena alleanza tra il teatro  e la psicologia 
umana, come connettere gli aspetti della 
trasformazione umana alla scena teatra-
le? Come può essere realizzata una piena 
alleanza fra   la psicologia, la psicotera-
pia, la psichiatria, l’antropologia, ossia il 
sapere per eccellenza dell’umano o della 
cura psichica  da un lato  e le forme della 
teatralità (arte attoriale, arte spettacolare, 
arte di testo, arte di regia, etc.) dall’altro? 
Purtroppo rispetto a tali questioni spesso 
si è constatato che tale connessione si è 
rivelata soltanto in un’unica direzione 
(teatro come cura: psicodramma, teatro-
terapia, dramma/teatroterapia) una fragile 
attrazione legata alla psicoterapia umana, 
poco più che un dialogo incompiuto, dif-
ficile da mettere in pratica quando non 
foriero di fraintendimenti e incompren-
sione. 
Tuttavia sotto il profilo epistemologico il 
rapporto fra teatro, da un lato, e la psi-
cologia (o la psichiatria o la psicanalisi) 
dall’altro, è stato spesso ricco di malinte-
si, di abusi scientifici quando non di cri-
tiche feroci. «Scandagliare le potenzialità 
dell’arte teatrale in settori non prettamen-
te artistici significa ricercare attorno ai 
paradigmi teatrali, teorizzarne l’utilizzo, 
elaborare modelli capaci di coerenza in-
terna ma anche di coerenti richiami ai pa-
radigmi teatrali originari. Significa allora 
indagare le potenzialità dei fondamenti 
del teatro…» (Nava G. 1998).
Una delle tesi sostenute nel testo  è co-
stituita dal riconoscimento che ogni pra-
tica espressiva, almeno nel campo antro-
pologico e sociale,  deve continuamente 
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divenire ricerca, legarsi al proprio tempo 
proponendosi come  un positivo «spazio 
di esperienza»   alle  forme di limitazione  
e di danno  umano presenti in una data 
cultura locale.  Si previene  quando ci si 
pone contro la frammentazione  della co-
noscenza e dell’individuo: ciò implica il 
passaggio dal momento della sofferenza 
ad un momento successivo e comporta 
una trasformazione complessiva. La pras-
si teatrale, pertanto, deve valutare e poter 
descrivere fenomenologicamente tutte 
le condizioni che sottintendono,  come 
scrive lo psichiatra Sergio Piro (1993): 
a) la limitazione dei talenti multiformi di 
cui ogni essere umano è dotato; b) la li-
mitazione e il danno dell’intelligenza  e 
dei sentimenti; c) la limitazione e il danno 
della gioia, della curiosità, della vivacità; 
d) la limitazione e il danno degli affetti 
nelle relazioni sociali  e nella dimensione 
umana. 
Rispetto ai punti citati occorre prevenire 
mettendo in atto operazioni di antagoniz-
zazione, operazioni che si pongono in op-
posizione alle culture interne ed esterne 
del soggetto. «il lavoro preventivo, tera-
peutico e riabilitativo come caso partico-
lare di una più generale antagonizzazione 
della frammentazione, della limitazione, 
della mono-ordinalità, della stenonoia; 
come superamento deciso delle psicologie 
romanzate e delle antropologie a fumetti 
del secolo ventesimo; come acquisizione 
della capacità d’inventare metodi  molte-
plici in relazione alla complessità fluente 
degli eventi umani; come continuità con-
nessionale di una pratica più generale 
pedagogica alternativa» (Piro S.1993). 
Riguardo alla frammentazione, al limite, 
al danno, la resistenza del singolo e dei 
gruppi umani  è spesso profonda e do-
lorosissima. Il susseguirsi di mutamenti 
di orizzonti (culturali, sociali, religiosi, 
scientifici, etc.) apre contraddizioni in-
terne violente negli esseri umani costretti 
a  fronteggiare l’emergere della sofferen-
za. Questi mutamenti di orizzonti sociali 
pongono nuove contraddizioni sociali di-
versificate che richiedono nuovi strumen-
ti operativi. Il sociale spesso si mostra im-
preparato (mancando una cultura scienti-
fica anticipatoria) rispetto ai cambiamenti 
umani, collettivi.  Anche per questo la 

pratica preventiva, nel nostro tempo, è 
pratica da inventare. 
Recentemente quindi ci si interrogava 
sulle ragioni di un analogo fraintendi-
mento favorito dall’uso incerto (talora 
solo pratico) che del termine “cura teatra-
le” era stato fatto da non pochi ricercatori 
(psicologi e artisti) negli ultimi anni. Si 
è parlato così secondo i casi di un’alle-
anza difficile, di un rapporto incompiuto, 
di una attrazione fragile o addirittura di 
un dialogo handicappato, secondo alcuni 
ancora da cominciare. Si è convinti del-
la necessità dettata dal bisogno di com-
prendere - nel nostro tempo -  le nuove  
forme dell’alterità  e del mascheramen-
to:   la scienza psicologica  deve assume-
re l’autoriflessione critica sulle categorie 
epistemologiche della antropologia, sui 
contesti della sua pratica e sulle proprie 
responsabilità come un ambito di ricerca  
non più rinviabile : non è un caso che chi  
scrive pone la questione della necessità di 
una prassi teatrale multipla “sovversiva” 
in direzione di una necessaria ed urgente 
cura della normalità.

GIUSEPPE ERRICO
Psicologo, psicoterapeuta, te-
atroterapeuta, Membro ricer-
catore della Fondazione Onlus 
“Centro Ricerche sulla psichia-
tria e le scienze umane”, Na-
poli.
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Questo il tema dell’incontro 
svoltosi lo scorso venerdì 11 
aprile presso l’Informagio-
vani di Milano. A presentare 

percorsi formativi, sbocchi lavorativi ed 
esperienze professionali sono intervenuti 
vari professionisti della realtà milanese. 
Tra i relatori Mila Sanna, psicologa, dan-
zamovimento terapeuta e vicepresidente 
dell’APID, Anita Presterà, responsabile 
del centro Atelier del Comune di Milano, 
gli educatori del Progetto Ocean, espo-
nenti dell’Associazione di Danzaterera-
pia Sarabanda.
I presenti sono stati accompagnati in un 
percorso teorico-pratico all’interno delle 
diverse discipline delle artiterapie.
In primo luogo il movimento: intervenire 
nella relazione d’aiuto non tramite le pa-
role ma utilizzando la ritmicità interna al 
corpo. Salute intesa non come assenza di 
malattia ma come una ricerca di benessere 
psico-fisico e di una soddisfacente intera-
zione socio-relazionale. Appoggiandosi a 
una tradizione antica, nella quale la danza 
era intesa come un mezzo di guarigione, 
la danzamovimento terapia è applicabi-
le a molti contesti: da quelli psichiatrici 
(molti i casi in letteratura di interventi con 
persone autistiche) e psicologici (ansia, 
disturbi alimentari, del comportamento 
e psicosomatici) a quelli di sviluppo del 
benessere personale, formazione, preven-
zione del disagio sociale. I danzamovi-

mentoterapeuti possono operare in campo 
clinico solo se in possesso di una qualifi-
ca di base del settore (medici, psicologi 
e psicoterapeuti). Chi non possedesse tali 
qualifiche, può operare nel settore clinico 
solo all’interno di un’equipe pluriprofes-
sionale. 
C’è una profonda differenza tra danza e 
danzamovimentoterapia: mentre nella 
prima il risultato artistico è fondamenta-
le, nella seconda la principale finalità è 
l’espressione e rappresentazione del vis-
suto della persona.
Anche la scultura e la manipolazione di 
materiali sono un campo importante nel-
le artiterapie. Oltre all’arteterapeuta, una 
figura professionale che se ne occupa è 
l’”artelierista”, che si colloca a metà stra-
da tra l’educatore e l’arteterapeuta e che, 
senza necessità di svolgere un percorso te-
rapeutico personale, ha acquisito compe-
tenze artistiche e di dinamiche di gruppo. 
Due gli elementi basilari della formazio-
ne: l’ambito relazionale e quello artistico. 
Il centro diretto dalla dott.ssa Presterà 
ha sviluppato negli anni molti interventi 
con materiali “poveri”, ad esempio terra, 
farina, colori fatti con lo zucchero. “La 
semplicità non è banalità”: se trasforma-
ta creativamente acquista valore. Inoltre, 
l’utilizzo di materiali poveri permette di 
fare e disfare, senza avere l’ansia di dover 
riuscire. L’artelierista deve, dunque, im-
parare tecniche ma soprattutto ad ascol-

tare, per poter accogliere tutta l’emozione 
che l’altro ha da mettere nell’opera.
Ulteriore ambito applicativo dell’arte-
terapia è la musica. A presentare un in-
teressante esempio di intervento i parte-
cipanti al Progetto Ocean, laboratorio di 
sperimentazione ritmica e musicale che 
unisce nella ricerca di suoni e comuni-
cazione educatori e utenti con disabilità. 
Il fulcro del progetto è rappresentato dal 
ritmo, dalla possibilità di troverne uno 
comune e dalla ricerca di suoni nuovi, in-
soliti, oltre che dalla costruzione di “mac-
chine musicali meccaniche”. Il lavoro di 
improvvisazione che ne consegue è stato 
presentato all’Informagiovani generando 
grande entusismo e partecipazione tra gli 
intervenuti.
Infine, in ambito più strettamente terapeu-
tico, la mediazione di tecniche artistiche 
può aiutare nell’elaborazione di proble-
matiche interne, ad esempio di un lutto. 
Tramite la rappresentazione artistica, i 
contenuti interni “prendono forma” gene-
rando non solo una loro espressione ma 
anche un fondamentale processo di riela-
borazione.
Una giornata interessante e ricca, che ha 
offerto un ampio spettro della scena arte-
terapeutica milanese.

Giovanni Porta, psicologo, 
attore teatrale, videomaker

convegnistica

vuoi diventare
arteterapeuta?
	Giovanni Porta
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Del libro AUTISMO. BIZZAR-
RIA COME NORMALITA’ di 
Renzo Arturo Bianconi – dan-
za/movimento terapeuta di 

valida esperienza - ci troviamo a recensir-
lo ad una certa distanza dalla sua appari-
zione, e non è casuale. Scopo principale è 
di ragionare sul fenomeno autismo, e par-
ticolarmente nell’età adulta: età di consi-
derevole rischio per i soggetti autistici. 
Sussiste infatti il pericolo 
che la sindrome evolva in 
schizofrenia.
L’autore scrive di un 
“caso”. Di quel caso - Mi-
chela, ora adulta - racconta 
le vicende nel corso degli 
anni più vicini a noi; per 
l’infanzia riporta tal quali 
le testimonianze che il pa-
dre di Michela già illustrò 
in ampi volumi.
Si tratta di elemento fem-
minile andata evolvendo 
nel suo rapporto con il 
mondo grazie alla fre-
quentazione di atelier vari, 
sempre basati su creatività 
e libertà di espressione.
Di questo caso si parla 
contrapponendolo alla ce-
lebrolesione e alla malat-
tia di mente. La ragione è 
più che valida, in quanto il 
rischio che l’autistico di-
venti un malato di mente 
cronico va EVITATO; e 
ci si permette di affermare 
che, in questo senso, poco 
si è impegnato il comune 
mondo dell’assistenza e 
della riabilitazione. Si fa 
in modo, abitualmente, 
che i disabili psichici siano 
alloggiati, nutriti, medica-
ti, igienizzati se occorre, e 
poi non si fa distinzione: 
autistico, ritardato, celebroleso, debole 
mentale, “Down”... Nei centri tutti ven-
gono trattati alla stessa stregua, tutti av-
viati al “fare”, colpevolizzati se “non fan-
no”. Questo potrebbe essere persino va-
lido per l’autistico, ma per converso non 
lo aiuta, dato che esclude la sua volontà 

e la sua condizione sia di quel momento 
che dell’intera permanenza nel mondo dei 
suoi simili.
Si è atteso a parlare di questo libro anche 
per dar modo all’autore di compiere ul-
teriori verifiche delle sue teorie: verifiche 
attuatesi intanto sul medesimo “caso” 
che ha continuato ad attraversare periodi 
negativi e vicende pacificanti. Ma vale 
tanto più osservare la recenti esperienze 

dall’autore sia in ambito psichiatrico che 
in ambito disabilità. E ancor più si pone 
attenzione alle sua recentissime attività 
in ospedale psichiatrico di Buenos Aires, 
svolte proprio nell’intendimento di indi-
viduare la sindrome autistica accanto a 
quella schizofrenica proprio nell’età adul-

ta, trattandosi di ospedale psichiatrico. 
E’ lì che viene a delinearsi la differenza 
estesa al trattamento, che va compreso e 
valutato nella sua configuarazione più au-
tentica. Riferisce Bianconi che l’autistico 
partecipa “a modo suo”, e purtuttavia, in 
Argentina come in Europa, si reca nel 
luogo della terapia, vi permane, allarga 
gli occhi, commenta con le sue frasi dis-
sociate e la sua momentanea partecipa-

zione gestuale significa 
uscita dalla condizione di 
delirio, iterazione, osses-
sione.
Renzo Arturo Bianconi 
ha realizzato in Argentina 
attività corporee stretta-
mente connesse ad atti-
vità ottico/grafico/plasti-
che, ha accostato spunti 
coreutici ad esperienze 
coloristico/compositive, 
body art, action painting.
Dev’essere per via di 
questo interesse sulla 
contaminazione di artete-
rapia e danza/movimen-
toterapia che ha incluso 
nel volume le osserva-
zioni della sorella della 
protagonista relative alla 
composizione pittorica, 
profonde e intensamente 
partecipate.
Queste possono costituire 
una valente guida ai fami-
liari di persone autistiche 
e, soprattutto, una chiave 
di lettura della personali-
tà autistica.
Si incontra nel testo il 
riferimento alla teoria 
dei neuroni-specchio del 
professor Rizzolatti; si 
assiste all’efficacia delle 
attività neurosensoriali 
esperite su Michela e su 

altri. Genitori ed educatori desumeranno 
regole e direttive automaticamente dalla 
lettura. Si tenga presente che l’accento è 
posto ampiamente su quanto NON si deve 
fare.   

( r.r.)

Letture

studi sull’autismo
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Norme per gli autori

I lavori destinati alla pubblicazione sulla rivista Nuove Artiterapie devono conformarsi, a cura dell’autore, ai 
seguenti requisiti:

nel proporre il proprio scritto alla redazione, l’autore dovrà specificare che si tratta di lavoro •	

inedito e che conta di pubblicarlo esclusivamente sulla citata rivista cedendo a tal fine i diritti di 
pubblicazione ed inserimento sulla rivista cartacea e sul sito on line della rivista  
				          www.nuoveartiterapie.net; 

scrivere e rendere disponibile on-line sul sito web della Rivista “Nuove Artiterapie” l’abstract •	

dell’articolo in seguito alla pubblicazione sulla rivista;
allegare la liberatoria per la pubblicazione dell’articolo ai sensi della legge sulla privacy (Legge •	

675/96);

il testo, in formato word, deve essere inviato in redazione su supporto digitale o tramite e-mail. La •	

lunghezza massima prevista è di 24.000 battute, spazi inclusi.

le note devono essere raccolte a fine testo con numerazione progressiva. Si mettano i richiami di nota •	

sia nel testo che nelle note;

Va espresso chiaramente dove devono essere inserite le immagini che corredano l’articolo, se •	

presenti;

eventuale materiale fotografico o iconografico deve essere, se necessario, accompagnato dalla •	

liberatoria per poterlo pubblicare su cartaceo e on line, oppure non deve essere coperto da diritto 
d’autore;

parole e frasi in lingua diversa dall’italiano saranno senza virgolette, ma in corsivo e seguite, se •	

necessario, dalla traduzione tra parentesi o in nota. I titoli di libri e i nomi delle riviste vanno in 
corsivo;

ad ogni riferimento bibliografico nel testo dovrà corrispondere una voce nella bibliografia finale;•	

la bibliografia, in ordine alfabetico, deve contenere integralmente e unicamente gli autori citati nello •	

scritto;

i nomi delle riviste non vanno abbreviati.•	

I lavori inviati come articoli originali inediti saranno sottoposti al giudizio del Comitato scientifico e 
redazionale, che si riservano ogni decisione finale sulla pubblicazione dei lavori. 
Gli articoli inviati, anche se non pubblicati, non verranno restituiti. 
Le voci e le note bibliografiche vanno redatte secondo i seguenti criteri: 
 
Trevi M., Adesione e distanza. Una lettura critica de “L’Io e l’Inconscio” di Jung, Melusina Editrice, Roma 
1991 
 
Sartori Modena M., Approccio centrato sulla persona e ridefinizione del Sé, Informazione in Psicoterapia 
Psicologia Psichiatria n. 8, Roma 1991, pp. 10-13 
 
Jung C.G., Riflessioni teoriche sull’essenza della psiche, tr. it., in Opere vol. 8, Boringhieri, Torino 1976



È ON-LINE IL NUOVO PORTALE

www.nuoveartiterapie.net

Una possibilità di scambio, comunicazione e informazione sulla mediazione artistica nella relazione d’aiuto.

Sul sito potrete trovare informazioni utili sulle Arti Terapie, nello specifi co:

Area di scambio e condivisione delle esperienze e dei progetti di Arte Terapia
Informazioni sugli eventi, convegni e conferenze Nazionali

Bandi, opportunità e occasioni di lavoro
Rassegna Internazionale sulle Arti Terapie e sulle maggiori novità ed eventi in Europa e nel Mondo

Spazi di visibilità per le vostre attività e i vostri corsi
Possibilità di segnalare eventi

Il forum per le vostre rifl essioni e considerazioni
I servizi e le opportunità per gli abbonati

Per contattarci: nuoveartiterapie@gmail.com
Tel-fax: 063725626

Orario segreteria: lun. giov. Ore 15-17
Per indirizzare comunicati e corrispondenza: Oliviero Rossi via C. Morin 24, 00195, Roma

Direttore Scientifi co G. Paolo Quattrini
Direttore Didattico Anna R. Ravenna

Sedi di Roma e Firenze

ARTETERAPIA
GESTALT COUNSELLING

TRAINING TRIENNALE

Il corso, di tipo esperienziale, prevede un insegnamento circolare che integra contributi diversi in un processo continuo di formazi-
one. I contenuti proposti rappresentano linee guida di approfondimento teorico dei temi che emergono dai lavori in gruppo.
Al termine del 2° anno, a coloro che avranno raggiunto 450 ore di formazione e presentata una tesina di verifi ca biennale, verrà 
rilasciato un attestato di “operatore alla relazione d’aiuto”. Per conseguire il Diploma di Gestalt Counsellor occorre completare 
il percorso di formazione triennale attraverso week end intensivi di approfondimento tematici e una pratica di lavoro - tirocinio 
supervisionato in incontri di gruppo o individuali.

L’attestato e il diploma permettono di associarsi al CNCP (Coordinamento Nazionale Counselling Professionale) e all’AICo 
(Associazione Italiana Counselling).

ESTRATTO DEL PROGRAMMA

Fondamenti nella relazione d’aiuto a mediazione artistica ∙ Azione teatrale e intervento psico/pedagogico 
Defi nizione e modelli di dramma/teatroterapia ∙ Distanza estetica e catarsi ∙ Imagery e creatività ∙ Metodologie dell’immagine e 
narrazione I ∙ Scrittura e narrazione  ∙ Aree elettive di intervento arteterapeutico I ∙ L’individuo e il gruppo ∙ La relazione d’aiuto 

a mediazione artistica ∙ Educazione in età evolutiva e in età adulta ∙ Processi e linguaggi ∙ Metodologie gestaltiche per le artit-
erapie ∙ Metodologie dell’immagine e narrazione  II ∙ Aree elettive di intervento arteterapeutico II ∙ Il gruppo arteterapeutico e 

problemi della conduzione ∙ Tecniche di rappresentazione ∙ Etica e deontologia professionale

L’  ISTITUTO GESTALT FIRENZE - I.G.F.  E’ ACCREDITATO DAL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE  
QUALE SOGGETTO QUALIFICATO PER LA FORMAZIONE DEL PERSONALE  DELLA SCUOLA.

PER INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI
ISTITUTO GESTALT FIRENZE - sede di Roma

Viale Angelico, 38 - 00195 Roma, Tel 06 37514179 Fax 06 97600503
www.igf-gestalt.it
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